Sommario

n ° 2 Marzo-Aprile

EDITORIALE


“Io ho scelto voi”.

(I. Castellani)

STUDI


L’adolescente chiama, la comunità cristiana risponde: il Catechismo dei Giovani/1.

(P. Gianola) 

L’itinerario vocazionale del Catechismo dei Giovani/1.

(G. Betori) 

La “segnaletica vocazionale” del Catechismo dei Giovani: svincoli e segnali.

(F. Lambiasi) 

ORIENTAMENTI


Adolescenti: chiamati a seguire Gesù.

(D. Sigalini) 

 Itinerari di preghiera nel cammino vocazionale.

(G. Basti) 

Vocazioni realizzate: il confronto con i Testimoni.

(D. Zanella) 

 Educarsi al servizio: ipotesi di lettura della “fascia missionaria”.

(P.D. Guenzi)

ESPERIENZE


Catechesi vocazionale degli adolescenti in parrocchia.

(E. Vallacchi)

Un’esperienza d’animazione vocazionale zonale per adolescenti.

(M. Busca) 

Il missionario ad gentes e l’animazione vocazionale giovanile nella Chiesa locale.

(S. Amato) 

L’esperienza del gruppo “Se Vuoi”.

(V. Borracci) 

DOCUMENTAZIONE


Bibliografia ragionata sul tema: “Adolescenti e Vocazione”.

(P. Gianola) 

SPECIALE FAMIGLIA


Matrimonio e verginità: vocazioni diverse e complementari.

(A. e P. Natali)

EDITORIALE

“Io ho scelto voi”

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

“Io ho scelto voi” un titolo, quello del Catechismo dei giovani/I, e un programma. Ovvero, un vero e proprio “itinerario vocazio​nale” per gli adolescenti. È noto come il cammino ordinario della catechesi in Italia è segnato da un profondo rinnovamento a partire dagli anni ‘70.

Sappiamo anche come, a partire da tale rinnovamento, la dimensione vocazionale è un motivo di fondo e il filo conduttore naturale di tutta la catechesi: “La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, prepa​rando ognuno a scoprire e a vivere la sua vocazione cristiana nel mondo”.
La pastorale delle vocazioni da parte sua - con la precisa opzione che la vocazione è la “dimensione essenziale e qualificante che deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare” 2 - ha perseguito e persegue questo cammino: “catechesi e vocazione non sono due realtà a se stanti o difficilmente coniugabili; poiché ‘il dono della vocazione è se​greto di Dio’ questa grazia interiore nasce anzitutto dall’azione della pa​rola di Dio, al cui ascolto permanente educa appunto la catechesi: una catechesi in chiave vocazionale, nel suo itinerario progressivo e unitario di crescita nella fede, deve guidare i credenti, specialmente le giovani gene​razioni, a considerare la vita cristiana come risposta alla chiamata di Dio, iniziarli e accompagnarli ad accogliere il dono della vocazione persona​le... Tutti i catechismi promossi in questi anni dalla CEI - dal catechismo dei bambini al catechismo degli adulti - sono permeati da questa idea, rap​presentano un vero e proprio itinerario vocazionale e con frequenza ac​cennano ai contenuti e valori delle vocazioni di speciale consacrazione. Un uso intelligente e costante di tali strumenti è quindi il primo modo di fare catechesi vocazionale”3.

Alla luce di tale acquisizione collaudata dall’esperienza - di una cate​chesi come vero e proprio itinerario di fede vocazionale - scopo del pre​sente numero di Vocazioni è quello di evidenziare la dimensione vocazio​nale nel Catechismo dei giovani/1 (CdG/1) e proporlo agli educatori al​la fede e agli animatori vocazionali come una “scheda” per un vero e proprio itinerario vocazionale per gli adolescenti nella comunità cristiana.

Adolescenza: età vocazionale

“La fase della vita dai 14 ai 18 anni, che va comunemente sotto il no​me di adolescenza, è di grande delicatezza e di vitale importanza per il processo verso la maturità umana e cristiana. Essa si presenta segnata da nuove esperienze che domandano di essere illuminate e da nuovi interro​gativi che esigono risposte significative. Soprattutto la crisi di identità che caratterizza questa età, acuita spesso dal contesto sociale e culturale, sol​lecita la fatica di una nuova progettazione della vita e l’assunzione più se​ria della responsabilità secondo verità, nella libertà. Il catechismo dei gio​vani, accogliendo serenamente e positivamente la sfida di queste proble​matiche, offre agli adolescenti la proposta di un progetto di vita incentrato sulla persona e sul messaggio di Gesù Cristo, indica la comuni​tà cristiana come luogo privilegiato per l’esperienza di questa nuova esi​stenza e propone strade significative di testimonianza evangelica nel mon​do. Il titolo ‘Io ho scelto voi’ è evocativo della mèta a cui il catechismo vuole condurre. Esso infatti lascia intravedere lo sguardo di amore eletti​vo che Gesù riserva a ciascun adolescente per aprirlo alla fiducia in lui e per disporlo ad accogliere con generosità e coraggio il suo stile di vita” 4.
Il CdG/1 - tenendo presente che l’itinerario catechistico ha accompa​gnato la maturazione nella fede e nella vocazione dell’adolescente sin dal​la fanciullezza - ha dunque consapevolezza che “l’itinerario cristiano non è un semplice cammino in ascesa. Vi sono momenti in cui occorre decider​si per un salto qualitativo” 5.
L’adolescenza, sia per i ragazzi che per le ragazze, costituisce un mo​mento particolare di “passaggio” e di “rottura” rispetto alle fasi precedenti della vita: “in esso avviene quella che potremmo chiamare la presa di co​scienza di sé come totalità. La persona si coglie, per la prima volta, come un tutto, rispetto al quale deve prendere decisioni importanti. Tutto ciò che è stato assimilato fino a questo momento, deve essere ripreso in mano personalmente e rilanciato con una forte decisione, che metta ciascuno in verità davanti a Dio, gli faccia prendere posizione di fronte a Cristo” 6.
Il CdG/1, - il cui punto di partenza è l’esperienza dell’adolescente, portata alla coscienza e sollecitata alla riflessione - mentre accompagna l’adolescente lungo i tornanti tortuosi e conflittuali della sua vita all’in​contro con Cristo, si propone di condurlo al discernimento della propria “vocazione”, sino a quella di speciale dedicazione (al sacerdozio, alla vita religiosa, missionaria...), come proposta di un coraggioso “salto di qualità”.

La Catechesi degli adolescenti: un itinerario vocazionale

Da quanto detto emerge come il CdG/1 propone con articolata gra​dualità un itinerario di fede vocazionale: educa l’adolescente a operare delle scelte responsabili e all’apertura vocazionale.

“Siamo tutti chiamati a operare delle scelte nel campo sociale, poli​tico, culturale, religioso. Scelte che non sono sempre definitive, ma che si ripropongono continuamente e che chiedono il nostro assenso e il nostro coinvolgimento... È poi particolarmente importante educare il giovane a compiere delle scelte definitive nella vita. Una delle più grandi carenze dei giovani d’oggi sembra essere quella di rimandare le scelte definitive così da poter sempre fare ‘esperimenti’ con la vita, con se stessi, con gli altri. Questo atteggiamento denota una ‘fuga dalla libertà’, porta alla banaliz​zazione della vita. Occorre dunque valorizzare presto di fronte agli adole​scenti le grandi scelte qualificanti dell’esistenza: da una parte le diverse forme di vita consacrata e il sacerdozio, dall’altra il matrimonio. Il giova​ne deve esser abituato al discernimento per potersi buttare coraggiosa​mente, ma deve anche comprendere che il ritardo in queste scelte può es​sere un segno fortemente negativo” 7.

Ma - e questo è l’interrogativo che ritorna spesso tra gli educatori e tra gli stessi adolescenti - come proporre e come riuscire a scoprire la pro​pria vocazione? Il CdG/1 mi sembra che scandisca i passi concreti di un completo iti​nerario di fede vocazionale.

Se il cammino d’insieme del CdG/1 permette di ripercorrere la storia della salvezza che ha il suo culmine nell’evento di Gesù Cristo - “Ascolta​re Dio che parla”; “Incontrare Gesù Cristo”; “Vivere la comunione nella Chiesa” sono infatti le proposte educative trasversali a tutto il catechismo e che ritornano in ogni capitolo - il religioso ascolto della Parola apre gli adolescenti alle seguenti “esperienze”. decisive per la maturazione nella fe​de e per la “risposta vocazionale”: imparare a pregare, professare la fede, confrontarsi con i testimoni, educarsi al servizio.

Sono queste le proposte concrete, ampiamente documentate dal cate​chismo, che di fatto scandiscono la maturazione nella fede e la maturazio​ne vocazionale di un adolescente nella condivisione della vita reale di una comunità cristiana, che vede convergente l’azione educativa in particolare della famiglia e della comunità parrocchiale.

Occorre ovviamente non dimenticare che, nello spirito di un itinera​rio di fede siffatto sostenuto dal CdG/1, bisogna educare l’adolescente al​la direzione spirituale come aiuto per la conoscenza di se stesso, quindi della propria vocazione.

Mi sembra opportuno, prima di concludere questa “premessa” agli ar​ticolati interventi che seguono, ricordare come “il catechismo ‘Io ho scel​to voi’ va collocato nell’orizzonte dell’impegno pastorale e missionario dalle nostre comunità e all’interno del progetto catechistico della Chiesa italiana. L’itinerario proposto non è il passo conclusivo verso la matura​zione di fede dei giovani. Esso sfocia e prosegue nel cammino tracciato dal secondo volume del catechismo dei giovani; l’accoglienza del progetto di vita cristiana esige di trovare approfondimento, consolidamento e nuo​ve concretizzazioni negli anni giovanili che accompagnano più da vicino le scelte decisive della vita. Aiutare però a far crescere un’esperienza auten​ticamente cristiana nell’adolescenza è porre il fondamento su cui edificare una solida maturità della fede e assicurare alla nostra comunità la fre​schezza di testimonianza delle nuove generazioni” 8.

Note

1) CEI, Il Rinnovamento della catechesi (Doc. Base), n. 33, ed. pastorali italiane, Ro​ma, 1970.

2) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le vocazioni, n. 26. 

3) CEI, Idem, n. 28.

4) CEI, Io ho scelto voi, CdG/1, p. 4.

5-6) C.M. Martini, Dio educa il suo popolo, in Programmi pastorali diocesani 1980-1990, EDB, p. 422-423.

7) C.M. Martini, Itinerari Educativi, idem p. 622-623.

8) CEI, Io ho scelto voi, CdG/1, p. 7.

STUDI 1

L’adolescente chiama,la comunità cristiana risponde: il Catechismo dei Giovani/1

di Pietro Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Finalmente la svolta antropologica, auspicata da tempo dal Rinnova​mento della Catechesi e poco attuata per remore profonde di resi​stenza culturale e di residuo autoritario, diviene l’anima ispiratrice del CdG/1aperto alle istanze della migliore pedagogia moderna insieme personalistica e socializzata. Gli adolescenti veri protagonisti, nel vivo della comunità cristiana.

L’adolescente chiama

Nessuno nega che l’iniziativa della Fede e della vocazione parta da Dio e resti a Dio e alla Grazia. Ma in concreto Dio, dopo che ha creato l’uomo per i suoi progetti d’amore, si nasconde dentro di lui nel mistero della sua vitalità, segnata dal peccato, ma non corrotta radicalmente, anzi ben viva e ancora invocante l’infinità del suo creatore al di là d’ogni al​tro godimento finito. Lo testimonia tra gli altri S. Agostino.

Cosicché il processo Fede-Vita non descrive l’itinerario del giovane medio che oggi è ben lontano dall’ereditare dagli inizi un patrimonio di Fede da attuare poi nella Vita. L’itinerario reale è piuttosto il circolo che parte dalla Vita (umana, interpretata in profondità e in sublimità), entra nella Fede (risposta e proposta divina ascoltata e accolta proprio nella co​munità), rientra nella Vita (animata con coerenza e costanza dalla novità della Fede), con passaggio abbastanza facile, se la stessa Fede è sbocciata e cresciuta sulla base dinamica della ricerca di vita e di pienezza di vita.

Fede e Vocazione sono sulla via della Vita che cerca Vita, altra, pie​na. Nel CdG/1 ci si incontra con la Pedagogia moderna personalistica, offrendole il caso privilegiato dell’attuazione cristiana.

La parte più originale è il n. 1 del CdG/1, dove si enuncia la partenza personalizzata: cerchiamo insieme la vita, la vita adolescente, da adole​scenti, per adolescenti. Età non di stasi e chiusura, ma di complessa e va​ria uscita e tensione ascendente verso gli stadi ancora più avanzati di do​manda, risposta e proposta della giovinezza. Tempo di crescita, trasfor​mazione, novità, rischio. Di sentimento di sé come persona. Di prima forma d’interiorità. Di vaglio critico. Di tentativo di prendere in mano la propria vita e di volontà di guardarci dentro. Sia soli che in gruppo di amici.

La vita ora è principalmente novità di domanda, di domande decisive e lunghe di verità e senso, con desideri inquieti di risposta chiara e convin​cente. Tempo di ricerca della verità, di confronto, di progetto di vita, con nuova capacità di approfondimento, di confronto e scelta delle risposte e soluzioni varie e perfino contraddittorie.

Qui le pagine si fanno poco realistiche. Si suppongono gli adolescenti subito consapevoli di un dono e di una rivelazione, di una presenza ope​rante dello Spirito, con facile percezione dei segni misteriosi del Dio vivo e vero. Siamo un po’ al desiderio pastorale incline a far correre il discorso in modo facile e gratificante: la vita cerca un centro, nasce il coraggio di fare un cammino. Linguaggio interno, consolatorio. Usiamolo, ma dicia​mo che ciò in pratica capiterà più o meno, o con molta difficoltà e resi​stenza, eccezioni, delusioni. Altrimenti il catechista proseguirà il suo cam​mino sognante, magari con i pochi che effettivamente aderiscono, con​sentono e seguono secondo i ritmi previsti, perdendo per strada quelli che camminano con un altro ritmo. Oppure capiterà che chi consente a parole e sentimentalmente, appena finita la catechesi ricadrà nella incertezza, nella debolezza, nell’abbandono. L’itinerario è stato ben progettato, ma è effettivamente forzato, perciò debole.

Lo schema di “Il coraggio di fare un cammino” (p. 21 ss.) è teorica​mente perfetto, ma pedagogicamente ipotetico. La catechesi dovrà verifi​carne ogni volta l’accadere reale e offrire più fluide mediazioni. Non per abbandonarlo, ma per adeguare l’intervento e la coltivazione alle condi​zioni reali di educabilità di ogni soggetto. Le vie medie non servono a chi cammina svelto, e non bastano per chi cammina lento o con difficoltà per​sonali o ambientali.

Comunque il modello del CdG/1 è di buona pedagogia, con “tappe precise e collegate” personalistiche per ogni unità: interrogare la vita, ascoltare Dio che parla, ascoltare Gesù Cristo, vivere la comunione nella Chiesa, imparare a pregare, confrontarsi con testimoni, educarsi al servi​zio. Vedo il crollo della rigorosità del modello vocazionale dove Dio chia​ma e l’adolescente risponde. La realtà è più bella, ma vera eleganza di Dio. Della fede e della vocazione esiste una preistoria nel mistero di Dio che elegge e fornisce doni e talenti di natura e grazia. Questi talenti danno origine a una seconda preistoria umana di sviluppo delle dinamiche di vita che CdG/1 riscontra negli adolescenti. Anche l’adolescente che cerca la vita chiama Dio a suo modo, lo attende, lo invoca, lo aspetta. Perciò lo riconosce, lo ascolta e gli risponde quando nella comunità cristiana qual​cuno si fa mediatore, “chiamati a seguire Gesù”. La disponibilità intima e misteriosa dell’adolescente è condizione dell’ascolto attento e consen​ziente fino alla sequela. Nella vita Dio e l’adolescente insieme si cercano, si chiamano.

Pedagogia e pastorale hanno il compito previo alla proposta di risve​gliare, stimolare, maturare le chiamate, le invocazioni, le attese di Dio che caratterizzano l’adolescenza. Quanti adolescenti non ascoltano la chia​mata di Dio e non vi rispondono, perché hanno già spento in sé l’attesa dell’infinito di Dio, di Gesù, della fede, della vocazione, e nessuna propo​sta troverà più risonanza e libertà di adesione, o la troverà superficiale, discontinua. Terreno di sassi e terra scarsa o occupata da spine, anche se per sé fertile.

CdG/1 testimonia il protagonismo dell’adolescente nel gestire le pro​prie ricerche, nel riconoscere le voci di proposta e chiamata, nel maturare sequele e pienezze di dedizione, mentalità organiche di fede e di carità. Sono inizi, ma è il tono educativo degli adolescenti che Dio chiama a sé.

Chi utilizzerà il CdG/1 dovrà porre massima attenzione al punto chiave dell’apertura dell’adolescente a Dio, al primo incontro con Dio e Gesù con pienezza soggettiva di investimento personale, con pienezza oggettiva del vero volto e della vera vita di Dio in sé, per il cosmo, l’uomo, la storia, la vita. Momento di confidenza e confidenze, intimità e missio​ne, delineando la Fede come vocazione e forse anche germi di vocazioni speciali concrete.

Varrà la pena di introdurre una distinzione, in relazione alla domanda, tra risposta e proposta di fede e di vocazione nella comunità cristiana.

La chiamata come risposta segue la domanda già esplicita, spontanea o educata e maturante nell’adolescente. La chiamata come proposta anti​cipa la domanda esplicita con Rivelazione gratuita di Dio ad attese latenti adolescenziali che S. Tommaso chiama desiderio per sé inefficace, potenza obbedienziale, che altri dicono necessità impossibile delle profondità dell’uomo vero che si vanno svegliando. La catechesi e più largamente la comunità cristiana offrono interpretazioni gratuite a sorpresa. È caratteristica unica della Catechesi cristiana che risponde proponendo le offerte della Fede, della Grazia, del Dio di Abramo, di Mosè, di Maria, di Cristo, della Comunità cristiana.

La comunità cristiana (CC) risponde

O meglio, Dio risponde, propone e accompagna attraverso e nel complesso ministero pastorale, catechistico e vocazionale della CC. L’espressione conferma la tesi precedente espressa con qualche trepidazione di una chiamata di attesa e invocazione dell’adolescente che in certo modo precede e rende possibile comprendere, consentire la chiama​ta di Dio, fatta concreta e visibile nella CC.

Comunità Cristiana sono i Vescovi della Conferenza Episcopale Ita​liana, autori della pubblicazione del CdG/1. Il suo presidente nella Pre​sentazione dichiara bene il fatto e i suoi significati.

I Vescovi italiani affidano il catechismo Io ho scelto voi, come libro della fede per la maturazione personale e la responsabile testimonianza della vita cristiana, agli adolescenti del nostro paese, ai loro catechisti ed educatori, alle loro comunità (Pres. 4).

Il CdG/1 considera la CC come luogo, soggetto, destinatario dell’in​tero suo progetto e programma. “Tanti, ancora oggi, vivono la comunione e l’incontro con Gesù nella sua comunità... In essa si sviluppa il nostro cammino di crescita”.

Nella Comunità vivente, testimoniante, educatrice, gli adolescenti at​tuano le esperienze di apprendimento ed esercizio dello stile di vita nuova, gli scoprono il cammino concreto che ciascuno è chiamato a percorrere, trovano la Fede e i Sacramenti. Diventano parte viva di una comunità che li precede e accompagna, li chiama a vivere l’intero patrimonio della vita con Dio, con i fratelli usando i mezzi e i modi della maturazione cristiana, qualificandosi davanti a Dio, nella comunità, per il mondo.

Nella Comunità gli adolescenti trovano gli educatori alla fede della loro età, nella fede, in famiglia, nell’insegnamento religioso della scuola, nei loro gruppi e movimenti, nella catechesi di pre-evangelizzazione e, so​prattutto, sistematica, conforme all’intero programma e metodo. Ma a loro modo anche gli adolescenti fanno comunità, formano gruppi e comunità e movimenti omogenei di giovani o giovanili con adul​ti.

Il CdG/1 si rivolge a loro come a comunità ideale e anche concreta e locale. Il linguaggio abituale è il plurale del noi. Cerchiamo insieme, in cammino, responsabili, liberi, chiamati, aperti. “In gruppo per imparare a crescere”. Gli amici. Nella Chiesa. Il plurale del noi è educativo in senso forte. Perciò è insieme inclusivo degli adolescenti come attori protagonisti e dei vari educatori della fede non come capi e maestri, ma come guida in​terna insieme compagni di cammino che presiedono, precedono, con la forza dello Spirito, non di pretese autoritarie che gli adolescenti già mal sopporterebbero. Nella Comunità cristiana il metodo propone e fa incontrare i testimo​ni. Fa a propria volta testimoni, con apertura al mondo, a servizio.

Il CdG/1 guida il processo di maturità umana e cristiana nella fase della vita dai 14 ai 18 anni in un’esperienza insieme personale e comuni​taria di un progetto di vita incentrato sulla persona e sul messaggio di Ge​sù Cristo nella comunità cristiana come luogo privilegiato per sperimenta​re questa nuova esistenza e propone strade significative di testimonianza evangelica da dare al mondo dello stile di vita di Gesù che ha scelto voi.

Propone dentro la comunità cristiana l’itinerario di fede: un momen​to iniziale di ricerca, l’incontro con la fede, la scoperta della libertà cri​stiana come dono e impegno di amore per fondare un nuovo progetto di vita, l’apertura alla ricerca vocazionale verso scelte stabili per la propria esistenza nell’orizzonte permanente della speranza cristiana.

L’esperienza e la riflessione normativa delle prime comunità cristia​ne, attualizzate dalla riflessione e dall’insegnamento della Chiesa, manife​stano agli adolescenti la vera realizzazione, in forma storica e comunita​ria, del progetto di vita donato da Gesù. La comunità si svela come luogo privilegiato per la formazione, e la crescita della vita nuova. Accompagna la crescita di vita e di testimonianza dell’adolescente cristiano con l’esem​pio significativo dei discepoli del Signore e aprendogli spazi di impegno e servizio.

Il primo dono della comunità agli adolescenti sono i catechisti maturi nella fede, capaci di dialogo e di creatività, in grado di utilizzare le diverse metodologie cui il testo fa spazio. Ma tutta la CC nel suo insieme deve farsi carico di attenzione e acco​glienza generosa, promovendo opportune iniziative pastorali, offrendo la testimonianza di un modo significativo di esprimere, celebrare e vivere la fede. La ricca vita di una comunità è il contesto vero che può aiutare gli adolescenti nell’incontro con Cristo e nella scoperta dell’esistenza cristia​na.

Il CdG/1 va collocato nell’orizzonte dell’impegno pastorale e missio​nario delle nostre comunità e all’interno del progetto catechistico della Chiesa italiana. Propone una comunità cristiana molto ideale, molto dottrinale, forse opportuna in una catechesi. Poi il discorso dovrà caricarsi della concretez​za esistenziale di molte situazioni, difficoltà, controversie. L’adolescente incomincia ad aprire gli occhi sulla Chiesa reale.

STUDI 2

L’itinerario vocazionale del Catechismo dei Giovani/1

di Giuseppe Betori, Direttore dell’Ufficio Catechistico Nazionale

GIUSEPPE BETORI

La prima edizione del CdG/1 (allora chiamato Catechismo dei ragazzi/2) era stata pensata esplicitamente per comunicare la fede agli adolescenti in chiave anche vocazionale, anche perché tale obiettivo non era stato “tematizzato” nei catechismi precedenti dei fan​ciulli e dei preadolescenti. Tale finalità, con gli accorgimenti adottati, è ri​masta nel testo attuale, il quale si può quindi legittimamente tradurre in itinerario vocazionale nella sua globalità, e non solo per un capitolo, il quinto (Chiamati a seguire Gesù), anche se quest’ultimo è al riguardo sin​tesi culminante.

È doveroso, allora, evidenziare il “filo vocazionale” di Io ho scelto voi seguendo il discorso catechistico nel suo insieme, e successivamente, seppure brevemente, sottolineare le esigenze di comunicazione da parte del catechista.

Il profilo vocazionale globale

Alla luce della Rivelazione cristiana, il termine “vocazione” - supe​rando la specificità, almeno in prima istanza, di vocazione in senso stretto - assume decisamente e giustamente il senso vasto, ma non generico, di chiamata che Dio fa ad ogni uomo alla vita, quella umana, e più specifi​camente a quella di figlio di Dio. È la vocazione comune, che ha davanti a sé molte strade diverse su cui realizzarsi, le vocazioni appunto in senso specifico.

Tale pensiero, che compare proprio agli inizi del capitolo quinto del CdG/1 (p. 242), può essere definito “leit-motiv” dominante o “tema ge​neratore”, intorno a cui si costruisce in certo modo tutto il catechismo: anzitutto proponendo la “grande chiamata” di Dio, quella che riguarda tutti, entro cui si colloca la propria “personale chiamata”.

È una scoperta che avviene significativamente attraverso un doppio itinerario: considerando la successione dei capitoli e attendendo alla dina​mica di ciascun capitolo. È quanto vogliamo brevemente illustrare.

Dio chiama dentro l’area della vita

Il CdG/1 si snoda intenzionalmente in sei capitoli, strutturati in mi​sura tale che siano messe in evidenza le esperienze fondamentali di vita di un ragazzo all’interno della fede cristiana. Ed ogni capitolo è, a suo mo​do, la percezione di un dono che interpella l’uomo, di una chiamata che viene ultimamente da Dio, colui che ha creato la vita con le sue risorse ed esigenze.

Il capitolo 1, “Cerchiamo insieme la vita”, è bene evidenziato dal​l’affermazione di sintesi: “Questa vita è il luogo in cui oggi tu cresci fino alla maturità: il Signore ha messo dentro ai fatti una forza capace di spin​gere avanti e di provocare” (p. 21). Appare indovinatissimo questo verbo “provocare”: è la vocazione che perviene al ragazzo come domanda insa​ziata di felicità, dunque come pro-vocazione, come appello a guardare la propria vita ambito dove si fa sentire la Parola di Dio.

I capitoli 2 e 3, “In cammino con gli altri”, “Responsabili nel mon​do” , hanno il compito di mettere in luce le “casse di risonanza” della chiamata di Dio nell’area della vita. Esse sono le due qualità costitutive dell’uomo: la sua socialità e la sua cosmicità, ossia la relazione vitale con il mondo.

* Qui la voce di Dio lascia la sua “traccia” anzitutto nel volto del​l’altro: gli altri che sono la famiglia, “il primo ambiente che lancia i suoi messaggi di amore e di preoccupazione” (p. 35); gli amici, con i quali “si parla lo stesso linguaggio” (p. 36); la figura maschile e femminile, perché “ci si rende conto di essere chiamati a muovere i primi passi di un’arte dif​ficile ma preziosa... che è quella di saper amare” (p. 37); per approdare alla scoperta che esistono “modelli della vita quotidiana”, che potremo definire “vocazioni in codice”: sono persone, almeno quelle positive, “che vivono con coraggio la loro avventura umana”, e dunque riescono “a dare senso non solo alla loro vita, ma anche a quella degli altri” (p. 41).

* L’uomo, il giovane, vive nel mondo: quello della scuola, del lavo​ro, entro una dinamica di progresso fatta di luci e di ombre, a tu per tu con le cose, che affascinano od asserviscono. Parrebbe a prima vista estranea a ciò una relazione vocazionale. Ma questo avviene soltanto se il contatto con il mondo non è vissuto come qualità della persona, anzi co​me sua responsabilità. In realtà il catechismo intende per mondo ciò che denominiamo “mondi vitali” in cui i giovani hanno la grazia di sviluppare maggiormente la propria consapevolezza e venire aiutati ad essere attivi, orientando e qualificando le capacità proprie per il bene di tutti (p. 111).

Tocca al capitolo 4 “Liberi per amare”, riflettere quelli che nel di​scorso della vocazione sono i due fattori costitutivi e decisivi: la libertà e l’amore. Ed infatti questo capitolo antecede immediatamente il capitolo 5 dedicato alla vocazione in termini specifici.

La bella analisi della libertà nelle diverse sfaccettature porta a riflet​tere su quel nodo sostanziale che è “la libertà per”. Ne scaturiscono inter​rogativi preliminari, ma intrinseci ad ogni discorso vocazionale: “Ci sen​tiamo davvero responsabili in prima persona del nostro futuro? Su quale progetto di uomo e di donna stiamo scommettendo la nostra vita?... C’è un ideale che ti sta a cuore verso cui orienti la tua libertà?” (pp. 170, 177).

Più avanti nel capitolo, quanto la libertà viene compresa alla luce del Vangelo, arriva logica l’affermazione che i cristiani sono “chiamati ad es​sere liberi come figli di Dio, chiamati a vivere in Cristo, chiamati ad essere fratelli, chiamati ad essere testimoni” (pp. 224-226).

Arriva finalmente e logicamente il capitolo 5, “Chiamati a seguire Gesù”, che mette a fuoco la chiamata di Dio o vocazione, ormai a tutto tondo, diventando come l’approdo alle tracce vocazionali individuate in precedenza. Del suo intrinseco significato, si veda a parte in questa stessa rivista.

Il capitolo 6, “Aperti alla speranza”, conclude il CdG/1. Spinge lo sguardo sul futuro di Dio, quello che possiamo definire la sua ultima, so​lenne e decisiva chiamata dell’uomo alla pienezza della vita. In verità, il capitolo è orientato piuttosto a donare speranza al giovane, a dargli le ri​sorse per essere fedele al progetto di vita che ha finalmente intravisto e su cui dovrà decidersi con scelte impegnative.

E così, il discorso vocazionale, impostato dal primo capitolo sulla provocazione di Dio che suscita la vita, sfocia alla fine sull’invocazione a Dio di essere fedeli alla sua vocazione per tutta la vita (p. 307).

Saper ascoltare la chiamata di Dio dentro l’area della vita

Non basterebbe diventare consapevoli che la propria vita è il luogo della chiamata di Dio, se non si sapesse cogliere, decifrare ed interiorizza​re tale chiamata. Qui giova valorizzare l’articolazione secondo cui nor​malmente ogni capitolo viene strutturato. Sono le cosiddette “fasce”, che in realtà sono i livelli di maturazione della proposta di fede, e quindi della proposta vocazionale che direttamente ci interessa.

Ogni tema si apre con l’interrogare la stessa vita nelle sue diverse ma​nifestazioni. Si potrà vedere come di fatto l’analisi che il catechismo fa dell’esperienza è solcata da continue domande (in parte le abbiamo espo​ste sopra). In questo modo si rifiuta che la vita - la socialità, la relazione con il mondo, la libertà, il futuro - sia un puro dato, chiuso in se stesso, compiuto nei suoi significati e valori. In realtà, la vita è domanda di sen​so, è appello, è chiamata a luce interiore.

Non è da poco per un credente acquisire la convinzione che già il do​mandarsi seriamente sulla vita è in certo modo aprirsi al discorso vocazio​nale, in quanto la vocazione cristiana, per quanto specifica nella forma, rimane sempre illuminazione di Dio, sua risposta su interrogativi profon​di di vita che l’uomo, il chiamato per primo, porta dentro se stesso.

Fare domande sì, ma anche attendere risposte. È quanto tematizza la fascia seconda: “Ascoltare Dio che parla”. Parola-ascolto è un binomio sostanziale di ogni processo vocazionale.

Qui ci accompagna l’Antico Testamento nelle figure più significative di chiamati, quali Amos, Geremia, Mosè, entro un popolo di chiamati. Persone che in vista della vita sono entrati in dialogo con il Dio vivente.

Evidentemente la Parola ha la sua espressione più alta, e dunque l’appello di Dio risuona nella sua interezza, in Gesù. “Incontrare Gesù”, e non solo ascoltarlo, diventa pertanto il momento o fascia di indagine che sta al centro, dove è dato di vedere la sua vocazione all’opera a con​fronto con le esperienze di base che sono comuni a lui e a noi.

Gesù è il modello di perfetta vocazione, luogo della sintesi delle no​stre aspirazioni, fondamento di ogni maturo progetto di vita. È lui stesso, la sua vita e in particolare la sua esperienza di morte e risurrezione l’ap​pello decisivo per la vita di ciascuno. La risposta che egli dà alla vocazio​ne all’amore, che il Padre gli propone, è provocazione e fondamento di un progetto di vita d’amore proposto e reso possibile per tutti, anche per l’adolescente che si apre alla vita.

“Vivere la comunione nella Chiesa” (è la quarta fascia) ha per scopo di dare volto storico alla voce di Dio che chiama, all’esempio di Gesù che coinvolge, alla vita di Gesù che apre possibilità di vita nuova per l’uomo.

Ebbene, ciò si compie in comunione con gli altri, accogliendo i segni sacramentali della comunità, vivendo a fianco delle persone. È allora che si dà concretezza alla propria chiamata, la si riconosce come propria, la si nutre dovutamente, la si esercita nel proprio spazio e nel proprio tempo, e soprattutto secondo le urgenze manifestate dalla comunità.

“Confrontarsi con i testimoni” ed “educarsi al servizio” formano le fasce ulteriori di ogni capitolo del testo, che hanno il pregio anzitutto di presentare cristiani in carne ed ossa, ciascuno dei quali, uomo e donna, vi​sti e proposti secondo la loro specifica vocazione. Incontriamo Benedetta Porro, Giuseppe Moscati, Marcello Candia, Giorgio La Pira, Padre Mas​similiano Kolbe, Vittorio Bachelet, Edith Stein, Pier Giorgio Frassati, Don Antonio Seghezzi, Simona Romagnoli... Si apre la possibilità di un confronto quanto mai incisivo ed attraente sulla vita assunta come voca​zione di Dio per il Vangelo.

L’invito al servizio coinvolge il giovane, che, dopo aver visto i testi​moni, si sente invitato ad assumere la “missione” intrinseca ad ogni voca​zione, cioè realizzare in pratica la “voce” di Dio, i grandi orientamenti proposti e vissuti da Gesù nel Vangelo, mediante scelte ed atti concreti nell’ambito della propria vita e in ordine alla missione della Chiesa, attra​verso un apprendistato che aiuta, a individuare il cammino proprio a cia​scuno, a misurare le forze, a verificare le scelte.

Prima ancora sta la fascia del pregare, pur esso momento decisivo per ogni vocazione, per cui il cristiano afferma la propria fede, la propria disponibilità, trepidante, ma sincera a ciò che Dio intende comunicare con la sua chiamata.

La Parola che chiama, come dice il profeta Isaia, fa il suo tragitto dal cielo alla terra per tornare carica di frutti in cielo (Is 55). La vocazione non è attimo, ma percorso, cammino di scoperta e di crescita: piccolo se​me dentro la vita, si manifesta come Parola di Dio, anzi suo intervento storico in Gesù, dove risuona ogni chiamata; la Chiesa è come il “semina​rio” dove i diversi semi di Parola attecchiscono e maturano in scelte vo​cazionali; figure storiche di chiamati fanno da modello attraente; lo Spi​rito spinge ciascuno a discernere e vivere la propria chiamata nel servizio del popolo di Dio.

Il compito del catechista

Il testo del CdG/1 è denso, esigente e richiede dei catechisti addentro alla materia e capaci di una buona comunicazione. Qui, in termini sinte​tici, ricordiamo un paio di compiti che si affacciano al catechista che vo​glia realizzare l’itinerario che abbiamo fin qui delineato.

Consapevole del ruolo determinante che egli stesso gioca nella comu​nicazione della fede alle giovani generazioni, ogni catechista rinverdirà la propria vocazione, mostrando di comprendere lui per primo di crederci responsabilmente.

In secondo luogo il catechista procederà ordinatamente nell’esposi​zione del CdG/1, senza frantumarlo, bensì lievitando “vocazionalmente” quanto viene proposto dal testo. Semmai sarà capace di ampliare, appro​fondire, coinvolgere specie nelle fasce dedicate ai testimoni, al servire e al pregare, avendo come punto di convergenza e di sintesi il capitolo quinto, dove il motivo vocazionale approda all’esplicita trattazione.

STUDI 3

La “segnaletica vocazionale” del Catechismo dei Giovani: svincoli e segnali

di Francesco Lambiasi, Rettore del Pontificio Seminario Regionale di Anagni

FRANCESCO LAMBIASI

Nel linguaggio stradale gli “svincoli” consentono nuovi itinerari, di​verse possibilità di scelta e di collegamento, pur senza perdere di vi​sta la meta ultima del cammino.

Alcuni svincoli

Le varie diramazioni che si presentano lungo il tracciato del CdG/1 sono tutte nell’ambito dell’itinerario di fondo che abbiamo già caratteriz​zato come “vocazionale”. Ne prospettiamo tre, che potrebbero fornire pi​ste per altrettanti itinerari.

L’interpersonalità

È tipica dell’adolescenza la voglia forte di esplorazione del proprio mondo interiore, ma anche il bisogno di aprirsi a relazioni serene e affida​bili. Accanto all’ambiente familiare, dal quale si chiede insieme protezio​ne e autonomia, assumono sempre più importanza e intensità i rapporti di amicizia con i coetanei. La verità non è una montagna che si è costretti a scalare con le proprie povere forze: “è una persona: Gesù Signore della nostra vita” (p. 19), e fin dalle prime pagine viene lanciato un segnale ras​sicurante: “nella ricerca non siamo soli” (pp. 17-18). C’è anche da mette​re in conto a questa età lo sviluppo della vita affettiva e sessuale che rende più consapevoli della carica comunicativa in essa racchiusa. “A questa età il mondo non è più solo uno spettacolo, ma lo spazio in cui imparare a muoversi, a riflettere, a prendere posizione” (p. 40). Giornali, radio, tele​visione allargano a dismisura gli orizzonti della conoscenza e della vita. L’adolescente ha bisogno di definire e conquistare il proprio io più vero, ma sulla traccia della Bibbia (pp. 50-51) e soprattutto dalla scuola del van​gelo (pp. 56ss.), impara a non chiudersi nel geloso isolamento di chi pre​tende di potere o dovere cavarsela da sé: Gesù gli viene presentato come “maestro di nuove relazioni umane, non solo con la parola, ma soprattut​to con mille gesti di delicata attenzione e di disarmata disponibilità ad un’accoglienza che non conosce barriere” (p. 59). Il segreto di un’inte​riorità straordinariamente ricca e aperta non è affidato ad uno sforzo pre​occupato di auto-coltivazione, ma riposa nella certezza più rassicurante e insieme più esigente: il Padre ci ama con tenerezza materna e ci chiama per nome, uno ad uno, ma per fare di noi un popolo di fratelli. Nella Chiesa è possibile realizzare, con la grazia dello Spirito, una rete di comu​nione che non nasce da calcoli umani, da legami di razza o di cultura (pp. 73-74). Insomma un’identità originale e matura l’adolescente la può co​struire nell’accoglienza del “cuore nuovo” (pp. 186-187) che gli permette di aprirsi in modo libero e lieto all’amore del Padre e al servizio dei fra​telli (pp. 211-214; cfr. anche pp. 30-31). Al seguito di Gesù, che ha fatto della croce il segno della massima apertura a Dio e al mondo (pp. 256-257), l’adolescente è aiutato a vivere “a braccia spalancate” (p. 102) e ad impostare la propria vita come un pellegrinaggio che ha come meta e modello la comunione della S. Trinità, la perfetta comunità in cui le per​sone sono “distinte, ma non separate e distanti; fuse nell’amore al punto da formare una sola natura divina, perfettamente una e indivisa, ma non confusa, anonima e indeterminata” (p. 338).

La solidarietà

Comincia nell’adolescenza quella fase di coinvolgimento consapevo​le nella più grande vicenda del mondo che assumerà negli anni seguenti forme più mature. Il CdG/1 è pronto a questo appuntamento con una proposta che si aggancia al vissuto del ragazzo per aprirla al “vangelo” della carità. Già nel capitolo 2° si propone uno sguardo sul “mondo intor​no a noi” (pp. 39-40) per far nascere o consolidare la consapevolezza della interdipendenza tra il piccolo ambiente di vita dei giovanissimi e il grande mondo che la facilità delle comunicazioni rende sempre più piccolo. Il di​scorso è ripreso e sviluppato nel capitolo 2° aprendo a cerchi concentrici i “mondi” della scuola, del lavoro, della società (pp. 110-115). Il tema di una civiltà a misura d’uomo è imposto da uno sguardo spassionato sulla situazione in atto: si potrebbe correre il rischio di cortocircuiti tra gli slan​ci radicali verso l’utopia e le ricadute deluse nella palude del conformismo più piatto. Il confronto con la profezia di Amos (pp. 121-125) e soprattut​to con il messaggio e la vicenda di Gesù, il vero liberatore (pp. 188-200) permettono di imboccare l’unica strada che porta al Regno della giustizia e della pace vera, quella che passa attraverso l’accoglienza del dono dello Spirito in un cuore povero e disponibile a compiere “prima di tutto un se​rio cammino di liberazione interiore” (p. 236), per condividere con altri l’esperienza di una vita offerta per la liberazione di tutti. In questa linea si collocano anche le scelte più esigenti, come l’ideale cristiano di un ma​trimonio vissuto nella radicalità evangelica, o gli altri stati di vita (pp. 266-282): ciò che conta è che il futuro che si sogna di vivere secondo lo sti​le di Gesù, cominci a configurarsi nelle scelte di oggi (pp. 326-328).

La progettualità 

È la pista più decisa del CdG/1, e viene sviluppata soprattutto nel ca​pitolo 5° (“Chiamati a seguire Gesù”), ma è preparata da tutto il cammi​no precedente. Il pericolo della frammentazione e della dispersione - che i rapidi disegni degli “omini-frecce” delle pp. 242-245 rendono con disar​mante candore - è denunciato all’adolescente senza diplomazie paternali​stiche: “La vita deve avere un centro”, afferma il testo (p. 19), ma per questo ci vuole “il coraggio di fare un cammino” (p. 21). Lo Spirito della vita nuova dona ai ragazzi di credere che la loro “piccola esistenza, nono​stante tutto, fa parte di un progetto d’amore più grande” (p. 31). Questo progetto chiede l’ascolto attento dei “grandi perché” della vita che risuo​nano sofferti nel proprio cuore (ivi, pp. 52-56) ed esige che ci si esponga senza riserve all’avventura di un’intensa amicizia con il Signore (pp. 56 ss.). Con lui è possibile affidarsi al Padre come all’unico vero assoluto “che inserisce i valori più sacri e gli affetti più cari in un orizzonte più va​sto, capace di dare le giuste proporzioni ai rapporti con le cose e le perso​ne” (p. 63). Lo Spirito di Gesù risorto permette di percepire la Chiesa co​me il “progetto d’amore per gli uomini” (pp. 68-69), per la cui edificazio​ne c’è bisogno dell’apporto di tutti, anche dei più giovani (p. 74). Il presente, per quanto piccolo ed oscuro, è possibile allora viverlo nella trepidazione e nell’entusiasmo di sapere che esso rappresenta “il laboratorio del futuro” (pp. 110 e 170) e di dare ad esso le dimensioni e lo stile di quel “progetto-eucaristia” (pp. 148-155), che corrisponde al sogno divino sulla creazione (pp. 160-161).

Il pericolo di lasciarsi manipolare non può essere sottaciuto: occorre lucidità, senso critico e grande determinazione (170-177), ma la fiducia nel futuro non si basa su queste atteggiamenti, per altro sempre fragili se affidati solo ad una volontà che per quanto buona resta malata; la fiducia riposa piuttosto nella certezza che Dio ci ama e apre a tutti i sentieri della libertà (pp. 178-188). Come Gesù, “libero nella fedeltà al Padre” (pp. 188ss.) lo Spirito ci offre di percorrere le “mappe dell’amore” (pp. 218-220) e di orientare tutta la vita nel segno dell’obbedienza alla benevolenza pa​terna di un Dio-Amore.

I segnali ricorrenti

Per restare nel linguaggio stradale, il segnale a volte vieta, talvolta in​dica pericoli, talaltra offre indicazioni per un percorso più agevole e sere​no. È in quest’ultimo senso che vogliamo parlare di “segnali” lungo l’iti​nerario del CdG/1.

I segnali della fiducia

La comunità cristiana guarda con fiducia ai giovani e ai giovanissimi non perché “in fondo sono bravi ragazzi”, ma perché Gesù continua a “guardarli con grande simpatia” (cfr. Mc 10,21), e perché essi, prima di essere “una grande sfida”, sono “una forza eccezionale per l’avvenire del​la Chiesa” (CfL 46). Il CdG/1 è il segno tangibile di questo sguardo di simpatia gratuita della Chiesa italiana nei confronti dei suoi amici più giovani.

Lungo tutto il tracciato del catechismo si moltiplicano i segnali di fi​ducia. Ad esempio il segnale del “non siamo soli”: quando si avvia il cam​mino aspro ed esigente alla ricerca della verità, il testo rassicura: non sia​mo soli; lo Spirito di Gesù risorto è con noi e sotto la sua dolcissima azio​ne è possibile scoprire nella vita l’entusiasmante avventura di una libertà che, guidata dal suo soffio, si realizza in pienezza (p. 17). Anche nel dif​ficile compito di amare “non siamo soli”: i segni visibili dell’amore di Dio attorno a noi ci aprono la strada e ci accompagnano (p. 82).

“Non siamo soli” perché “Gesù ci è amico”: il Padre lo ha risuscitato e lo ha donato a tutti come l’Amico forte e fedele, che continua a dire: “Io ho scelto voi; vi ho chiamati amici” (pp. 30; 229; 348-351). Lo Spirito che ci è stato offerto, ci rassicura che non siamo più soli (p. 324).

La luce della Pasqua permette allora di vedere che “tutto è grazia” e anche nelle vicende più oscure, anche quando tutto crolla in noi o attorno a noi “c’è un mistero da contemplare e una presenza d’amore per cui ren​dere lode e ringraziare” (p. 229).

I segnali della responsabilità

Il nemico numero uno degli adolescenti è il giovanilismo, quell’atteg​giamento patetico e indisponente degli adulti che credono di sedurre i gio​vani rinunciando alla propria identità. Una figura camuffata del giovani​lismo è il paternalismo protettivo e deresponsabilizzante.

La Chiesa sceglie la strada difficile della profezia che non annuncia illusioni e non dice quello che piace sentire (cfr. Is 30,10). “La vita” - af​ferma il Catechismo – “non è una nave tranquilla che scivola da sola verso il porto della felicità” (p. 170): occorre una rotta precisa; bisogna assu​mersi la responsabilità del timone; tocca a te decidere. Di qui i continui segnali della responsabilità, come: “tu sei importante”, tanti ti possono aiutare, nessuno ti può sostituire nel rischioso mestiere di vivere. Anche nella Chiesa tutti sono chiamati a diventare “protagonisti”, anche coloro che sono deboli o si credono inutili (p. 74).

Altro segnale di richiamo alla responsabilità è: “il domani comincia oggi” (p. 343). Le nostre giornate sono il prezioso laboratorio del futuro (p. 170); ma ci sono dei momenti che possono risultare decisivi per l’avve​nire: la scelta del tipo di studio, del lavoro, di un legame affettivo serio... (p. 282). Ma anche il futuro ultimo, quello che durerà per sempre, comin​cia a prendere forma nei passi dell’oggi (pp. 326-328).

I segnali del coraggio

In continuazione risuonano nel Catechismo gli inviti all’audacia e al coraggio. È vero: nella società vige una legge violenta: ha ragione chi vin​ce, e vince il più forte; l’ambiente in cui si vive non aiuta a scegliere (p. 243), anzi tende a spegnere i sogni, come sottolinea il disegnino sconsola​to del giovane a cui vengono tagliate le ali, a p. 304. E invece il Catechi​smo dà voce al Cristo che ha in mano il vessillo del trionfo, come esprime l’immagine solenne e serena di Piero della Francesca, in copertina, e che continua a dire: “Coraggio, io ho vinto il mondo” (Gv 16,33). Di qui il se​gnale del “non aver paura di sognare in grande!”; la speranza non poggia tutte le sue possibilità sulle limitate capacità dell’uomo, ma sul grande sogno del Padre che in Gesù si è già compiuto e che in noi ha già cominciato a realizzarsi (p. 343).

Un continuo appello al coraggio è rivolto all’adolescente per aiutarlo a scegliere la strada del vangelo, sotto forma del messaggio: “decidersi per Gesù è difficile, ma è possibile”, è significativo che il primo “fuori​testo” riporti un brano del discorso del Papa ai giovani nel Congresso Eu​caristico di Milano (1983): “Cercate Cristo con coraggio!”. Certo, il mes​saggio del vangelo è radicale e spesso duro (pp. 131-133; 282), il program​ma del Maestro non è facile per nessuno (p. 256), ma è Gesù stesso che al discepolo apre la strada della disponibilità libera e serena a fare della vita non un tesoro geloso, ma un segno d’amore (p. 200). La garanzia dello Spirito ci offre la forza per seguire Gesù, fino in fondo.

ORIENTAMENTI 1

Adolescenti: chiamati a seguire Gesù

di Domenico Sigalini, Direttore del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile

DOMENICO SIGALINI

Tutto il resto del catechismo “Io ho scelto voi” è orientato ad aiutare l’adolescente a de​cidersi, senza affanno, senza ten​sioni, senza esasperare le classiche radicalità di un momento, ma en​tro la gioia del vivere quotidiano, dell’amicizia, del crescere verso la libertà, dell’accorgersi di un mon​do non eccessivamente facile da vi​vere. Il capitolo V però affronta di​rettamente il problema. È una sor​ta di dialogo tra l’adolescente e l’e​ducatore: L’adolescente chiede: “Ma io ho i miei gusti, le mie qua​lità, i miei sogni: li posso realizzare o qualcuno ha già deciso che io so​no un pezzetto di un mosaico che non mi appartiene? La mia vita è qualcosa in cui tutti possono scri​vere quello che vogliono o ne posso fare regalo a qualcuno?”. L’educa​tore risponde: “Hai una strada tut​ta tua da percorrere: Gesù ti si fa compagno di strada su una tua ori​ginale risposta alla sua libera chia​mata. L’intimità con Lui, un oc​chio sveglio e una guida saggia ti salvano dall’andare all’ammasso. E sarai contento di fare il regalo più bello della tua vita: te stesso”.

Il cammino da sviluppare

La traccia di percorso che il testo suggerisce può essere scandita secondo alcune domande semplici.

Interrogare la vita

Che cosa regala la vita dell’a​dolescente a una chiamata di Dio? Non sembri tracotante o irriverente la domanda. Questo adolescente di oggi con tutte le sue pazzie, debo​lezze, malavoglie, entusiasmi, ge​nialità, “demenzialità”, gioia di vi​vere, di far dispetti, di chiudersi e di offrirsi è la carne in cui può prendere posto un invito di qualcu​no. Ci trova posto l’incanto di Beverly Hill, il cantautore più pieno di orecchini che di note musicali, la squadra del cuore, la compagna o il compagno di banco, l’ultimo “no limits” del momento, ma an​che l’aura leggera della chiamata di Dio. E questa chiamata sa abitare e stanare energie impensate da que​sta vita che non trova grande fidu​cia nel mondo degli adulti.

Ascoltare Dio che parla

Che cosa regala la Parola di Dio a questo adolescente? Si può leggere la vita da tanti punti di vi​sta, con apprensione o con superfi​cialità, noi decidiamo di guardare anche e soprattutto da un punto di vista religioso. Ci sarà ben stato qualcuno nella vita che s’è trovato a decidere se vivere per sé, per l’ef​fimero, per i fatti propri o per un grande ideale o per una vita dona​ta? La Bibbia è la storia di vite pre​se “dalla strada, dai videogiochi o dalla compagnia del muretto o dal​la noia dei tanti boh!? della vita” e scaraventata nell’avventura dell’a​more. Un confronto con gente che ha lottato per il proprio futuro è necessario per sentirsi in compa​gnia.

Incontrare Gesù Cristo

Chi è Gesù per un adolescente alle prese con le decisioni della sua vita? È un duro senza sentimenti, un obbligato a un cieco destino, uno che ha scelto una volta per tut​te e non sa accorgersi di quelli che lascia per strada o un compagno, una guida, una forza decisa e sicu​ra, capace di guardare in faccia la morte per aprire a tutti e a ciascu​no la strada della vita? Potrà un adolescente esprimere dal profon​do del cuore quel sospiro, quella domanda accorata, talvolta dispe​rata, come un’ultima sponda dopo averle tentate tutte: “Maestro dove abiti?” e sentirsi dire con appassio​nato amore e accoglienza: “Vieni e vedi”?.

Vivere la Comunione nella Chiesa

Che compagnia quotidiana mettiamo a disposizione dell’ado​lescente perché possa incontrare sentieri di vita, indicazioni di cam​mino, figure convincenti? La co​munità cristiana, la Chiesa è una casa abitabile per i suoi sogni? Ci può trovare dentro qualcuno che incarna con la sua vita la gioia di un dono, che esprima la fatica e la bellezza di un cuore casto, la radi​calità di un pellegrinare da povero per le strade della vita, la sicurezza di aver affidato se stesso a un pro​getto più grande nell’obbedienza della fede? Può stabilire contatti non formali con chi non affida la vita all’istinto, ma la offre in dono a un altro (a un’altra) perché esplo​dano nuove vite? Che strade pre​senta, fa nascere lo Spirito nella Chiesa per il Regno di Dio?

Imparare a pregare

Si può dialogare, lottare con Qualcuno per capire che devo fare della mia vita? È un Dio lontano colui che mi chiama, mi offre op​portunità, mi scomoda, mi costrin​ge ad andare contro la legge del branco o è raggiungibile con qual​che “lettera”, con qualche patto, con qualche domanda personalissi​ma, che s’aspetta risposte altret​tanto personali? C’è un modo per parlare con Lui? C’è audience per una preghiera? Chi mi insegna a trovar questo colloqui, a renderlo meno petulante e più umano?

Confrontarsi con i testimoni

C’è qualcuno che mi fa da bat​tistrada in questa mia ricerca? Tanti uomini e donne hanno vissu​to prima di me, hanno incrociato desideri e sogni, se ne sono fatti di propri e li hanno realizzati, altri si sono messi su una strada che crede​vano fosse per loro il massimo e si sono trovati dalla mattina alla sera su un’altra. Come hanno fatto? Che forza hanno avuto? Come si sono sentiti felici, come hanno fat​to a resistere alla voglia di mollare tutto? Si sono drogati o hanno pre​ferito schiantarsi nelle braccia di Dio? Hanno subito un destino o hanno lottato tanto da “piegare” la vita alla ricerca e all’incontro con il progetto di Dio?

Educarsi al servizio

Ma tutto questo lavoro di ri​cerca, di domanda, di ascolto, si ri​solve solo nel parlare, discutere o si trasforma in azione, in rapporti nuovi, in capacità di importunare e smuovere le persone che ci stanno accanto. È un discorso da fare a ta​volino o mi impegna a guardare la vita con altri occhi, capaci di sperimentare le strade sognate? C’è un servizio che ciascuno può fare, una prova concreta in cui approfondire per chi siamo fatti, ci sono alcune porte a cui bussare per lasciare il dono che è la nostra vita, ci sono persone che aspettano di essere “estratte a sorte” per riceverti in dono.

La finalità generale

Ho ripercorso in termini un po’ scanzonati le varie fasce del ca​pitolo del catechismo su cui si sno​da il cammino di ricerca vocazio​nale. Ora in termini più razionali mi provo a esprimere quale è la meta generale, il sogno che il testo si po​ne davanti agli occhi.

Obiettivi

Il capitolo V vuole aiutare l’a​dolescente:

• ad aprirsi positivamente alla ric​chezza delle scelte che la vita, la comunità cristiana e il mondo gli propongono, mentre scopre in sé i doni e le qualità che Dio gli ha da​to;

• a sentire in ogni slancio, propen​sione, desiderio di dono, attrazione verso modelli, profonde convinzio​ni interiori, provocazioni della vita una chiamata da discernere in un rapporto personale e coinvolgente con Gesù;

• a sperimentare la Chiesa come comunità fatta di persone che vivo​no la propria originale e irripetibile dedizione alla causa del Regno di Dio;

• e invitarlo a cercare e progettare come spendere la vita per la cresci​ta della Chiesa e dell’umanità.

Convinzioni

In questo concentrato di affer​mazioni risaltano alcune convin​zioni che faranno da guida a un eventuale itinerario:

• la necessità di aprire a un ampio spettro di scelte;

• l’attenzione ai molti modi este​riori e interiori, coi quali ogni ado​lescente gioca la sua vita e in cui va letta in profondità la chiamata di Dio;

• interrogare e confrontarsi con la pluralità di doni e servizi sperimen​tabili nella comunità cristiana;

• il pensare alla Chiesa come luo​go in cui assumere un ruolo e un posto non contingente, ma neces​sario per essere da cristiani un do​no all’umanità;

• la decisione di spendersi comun​que, entro ogni scelta per il regno di Dio.

Modi

I modi per aiutare l’adolescen​te a fare questo cammino sono molto differenti. Alcune cose chia​re però vanno tenute in conto:

• non possono essere certo chiusi entro alcune riunioni di gruppo o affidati o affittati all’animatore;

• non devono rispondere all’affan​no da WWF che talvolta tormenta gli operatori vocazionali, quasi fosse vicina l’estinzione della spe​cie;

• non possono seguire il catechi​smo pagina per pagina come se si trattasse di un capitolo di storia o di geografia;

• non possono essere staccati da una più ampia progettualità pasto​rale.

L’esperienza educativa che oggi sembra essere più adatta a tra​durre un cammino vocazionale con gli adolescenti guidato dal Catechi​smo è quella di costruire itinerari diversificati a seconda della matu​rità di fede e di vita degli adole​scenti. Ciò significa che occorre smontare le singole parti del testo e ricomporle, secondo l’obiettivo suggerito, in unità di lavoro che possono contare sull’animatore di gruppo, su altre figure educative come il presbitero, la suora, i geni​tori, l’allenatore sportivo, l’inse​gnante, il volontario, la coppia di sposi o fidanzati... in maniera che ci sia una convergenza progettuale di tutta una comunità educante. Così pure è necessario svilupparlo in diversi interventi e esperienze di vita che si allargano al territorio, alle occasioni di incontro più sva​riate, comprese le esperienze forti sia di fede che di vita.

Gli stessi ritiri vocazionali con ragazzi e ragazze già ben orientati e seguiti possono far tesoro della struttura del capitolo e offrire a tutti, cioè alle catechesi parroc​chiali, di associazione e di movi​mento, le geniali attualizzazioni che ne possono nascere. Sarebbe un ottimo aiuto che la pastorale vocazionale può offrire alla pasto​rale giovanile.

ORIENTAMENTI 2

Itinerari di preghiera nel cammino vocazionale

di Gianfranco Basti, Docente presso la Pontificia Università Lateranense e la Pontificia Università Gregoriana di Roma

GIANFRANCO BASTI

Nel Catechismo dei giovani/1 si propone al termine di ogni capitolo una scheda dal tito​lo “imparare a pregare” e “profes​sare la fede” che può offrire uno spunto per proporre ai giovani un vero e proprio itinerario di scuola di preghiera. In queste brevi rifles​sioni, saranno sottolineati alcuni punti qualificanti di un itinerario di scuola di preghiera per un cam​mino vocazionale dei giovani. I va​ri educatori, seguendo lo sviluppo dei temi del Catechismo potranno poi facilmente inserire questi temi nello schema che viene qui suggeri​to, proponendo ai giovani quell’iti​nerario che, in base alle diverse sensibilità ed esigenze, sembrerà loro più opportuno. Per parte mia, nelle riflessioni che qui propongo, mi permetto solo di evidenziare al​cuni punti che, in base alla mia esperienza, devono in ogni caso caratterizzare un itinerario di pre​ghiera che voglia costituire un complemento indispensabile ad un cammino di discernimento e di cre​scita vocazionale.

Un incontro importante

Un primo punto essenziale ri​guarda la finalità di un itinerario di scuola di preghiera per giovani, nell’ambito del cammino vocazio​nale. La finalità in questione po​trebbe sintetizzarsi in una sola fra​se: personalizzare l’incontro con Cristo. Ogni vocazione nasce da un incontro e da un dialogo personale con Cristo che attira a sé la perso​na. Senza quest’incontro qualsiasi decisione il giovane prenda per la propria vita, essa non avrà mai la caratteristica di una risposta ad una vocazione, anche quando il giovane o la ragazza si decidesse per una qualsiasi forma di impegno cristiano o addirittura, e questo è molto peggio se manca l’autentico incontro con Cristo, si decidesse per avviarsi verso una qualsiasi for​ma di vita consacrata.

Un itinerario di scuola di pre​ghiera per giovani, sopratutto se concepito in forma di cammino vocazionale, deve dunque essenzial​mente fornire al giovane gli aiuti necessari per aprire e stabilizzare un autentico rapporto personale con Cristo. In tal senso non basta educare il giovane alla lettura e alla meditazione della Parola di Dio, ma bisogna fare in modo che que​sta lettura diventi autentico dialo​go e quindi autentica preghiera. Per questo, occorre far compren​dere e in qualche modo far “speri​mentare” al giovane che è essenzia​le per lui scoprire che quella “Pa​rola” che il Signore gli vuoi personalmente rivolgere attraverso le parole che legge dal testo biblico in un dato momento della sua vita, è quella Parola che più colpisce la sua interiorità. Quella Parola cioè che non viene dal testo che legge, ma attraverso la lettura attenta, gli risale da dentro, da quel “cuore” dove Cristo abita. Il rischio da evi​tare insomma è che la lettura della parola diventi una sorta di eserci​zio di auto-convincimento per ap​propriarsi di concetti. Viceversa, in un dialogo fra persone, ciò che conta non è tanto capire i concetti che l’altro ti vuole comunicare, ma l’usare le parole che l’altro ci dice come mezzi per penetrare l’altrui interiorità ed essere in comunione reale con lui. E questo al fine di guardare noi stessi, la realtà che ci circonda ed infine Dio con l’occhio dell’altro, con l’occhio di Cristo.

Tutte le forme di preghiera che il Catechismo nelle sue schede propone: la lode, la supplica, il discernimento, l’offerta, etc., devo​no discendere da questa “fusione degli orizzonti” fra noi e Cristo. Insomma, ciò che conta non è che il giovane impari a far preghiera di lode, ma che lodi il Padre per gli stessi motivi e con lo stesso stile di gioia semplice per cui e con cui Cri​sto lodava il Padre. Ciò che conta non è che il giovane impari a fare preghiera di supplica, ma che sup​plichi il Padre per gli stessi motivi e con lo stesso stile di abbandono fi​ducioso per cui e con cui Cristo supplicava il Padre, e così via. Se non si fa questo, il giovane percepi​rà questi insegnamenti sulle varie forme di orazione come insegna​menti di tecniche di meditazione o di preghiera, come le tante tecniche di meditazione che tutte le altre re​ligioni possono insegnare e di cui alcune, magari - si pensi alle varie tecniche di meditazione orientali - possono risultare più esotiche e quindi più interessanti, per palati ansiosi a sensazioni “nuove”.

In altre parole, ciò che carat​terizza la preghiera cristiana non è tanto la forma o il contenuto della preghiera, quanto il fatto che pre​gare cristianamente significa pre​gare con Cristo, penetrare nella sua esperienza del Padre ed in qualche modo farla propria per leggere la realtà attraverso i suoi occhi. In al​tri termini, l’autentica preghiera cristiana costituisce un momento essenziale per realizzare anche nel​la propria esistenza quella parola di Paolo ai Galati: “non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in me”. Il momento della preghiera è il momento in cui rendere in qual​che modo “sperimentale” questa parola. Pregare cristianamente, in​somma, non è tanto pregare Cri​sto, ma pregare con Cristo il Pa​dre, divenire partecipi della sua esperienza dell’amore di Dio, come al Tabor o come al Getsemani: “re​state qui e vegliate con me”.

Un incontro che conquista

In tal modo, abbiamo intro​dotto quello che è un secondo pun​to essenziale di un cammino di scuola di preghiera, dopo quello del dialogo e dell’incontro perso​nale attraverso la parola di Dio: la dimensione affettiva di quest’in​contro. Preghiera di lode, di sup​plica, di offerta, etc. non sono in​fatti forme o tecniche di preghiera da imparare, ma diversi profondi sentimenti ed affetti del cuore vis​suti in comunione con Cristo, che il giovane deve essere educato a per​cepire come il risultato più vero e duraturo per la propria crescita spirituale delle parole che ha letto e meditato in precedenza. Non per nulla, se nello schema teresiano la cosiddetta “preghiera affettiva” era il terzo momento dell’orazione, dopo quella vocale (lettura) e di​scorsiva (meditazione), nel più an​tico schema monastico benedettino a cui Teresa d’Avila stessa si ispira, il corrispondente dell’orazione af​fettiva teresiana è definita, dopo la lectio e la meditatio, come oratio pura e semplice. La vera e propria “orazione”, insomma, è solo quel​la affettiva e lettura e meditazione sono solo in funzione di questa, vi​sto che come anche Tommaso d’A​quino ricordava, “Dio è molto me​glio amarlo che conoscerlo”. In al​tre parole, la lettura e la meditazione, o servono a far sì che la persona sia stimolata a provare degli autentici affetti di lode, di supplica, di offerta, di adorazione, di ringraziamento verso Dio, come Cristo stesso li provava, o lettura e meditazione corrono il rischio di diventare un vuoto esercizio intel​lettuale di indottrinamento e di convincimento che tutto è fuorché preghiera. In altri termini, a secon​da di quello che è stato l’argomen​to dell’orazione discorsiva con Cri​sto nella lettura e nella meditazio​ne, il giovane deve essere educato ad associare ad esso il giusto affet​to del cuore, in modo da imparare non solo a pensare come Cristo, ma ad amare come lui. Concreta​mente, dovrà essere particolare at​tenzione dell’educatore, preparare degli schemi di preghiera in cui, a brani della Scrittura che favorisca​no il dialogo con Cristo, sia sempre alternato un momento affettivo di preghiera, magari proponendo un salmo o qualche bellissima preghie​ra della tradizione o della liturgia in cui sia sviluppato il giusto senti​mento di lode, ringraziamento, supplica o altro, associato a quan​to precedentemente meditato.

Un incontro che decide

Da questo punto di vista, nel cammino vocazionale di preghiera è essenziale la cosiddetta orazione di discernimento - e questo è il ter​zo punto essenziale che volevo sot​tolineare - che è una particolare forma di orazione affettiva. Ora​zione affettiva significa infatti, in base a quanto abbiamo appena detto, una forma di educazione del cuore a provare gli stessi affetti e dunque gli stessi desideri di Cristo, verso Dio e verso gli uomini e le co​se. Così, perché il discernimento della volontà di Dio verso di noi non si trasformi in un vuoto mora​lismo del “dover essere” o del “do​ver fare”, è essenziale che esso di​venti per ciascuno la ricerca dello “sguardo d’amore” con cui il Cri​sto mi guarda, così come splendi​damente il cap. 10 del Vangelo di Marco sintetizza l’opposizione del​le due risposte, negativa, quella del giovane ricco, positiva quella degli Apostoli, alla chiamata personale del Cristo. Il giovane ricco era uno che cercava in Cristo il “maestro”, ma non ha saputo fare il salto della risposta affettiva al Signore, sot​traendosi al suo sguardo d’amore, a differenza degli Apostoli. Dove “sguardo d’amore” non è certo si​nonimo di deteriore sentimentali​smo, ma guardare una persona con amore significa cogliere in essa la sua parte migliore e desiderare che questa parte migliore cresca, si svi​luppi fino alla sua pienezza. In una parola, discernimento vocazionale significa guardare noi stessi dello stesso sguardo con cui Cristo ci guarda, significa amare, stimare ed accettare noi stessi dello stesso amore, stima ed accoglienza con cui Cristo ci ama, ci stima e ci ac​coglie. Ha scoperto la propria vo​cazione chi ha saputo scoprire ciò che Cristo più apprezzava di lui e desiderava che lo sviluppasse al massimo per poterlo porre al servi​zio di Dio e dei fratelli. Il modo peggiore, insomma, per aiutare al discernimento vocazionale, è quel​lo di usare per definirlo e spiegarlo tutta una serie di immagini e di pa​role ormai usurate come “progetto di Dio”, “piano di Dio su di noi”. Immagini e parole di cui purtroppo i nostri testi di catechesi abbonda​no e che di fatto presentano il “Dio che chiama” più come uno stratega o un manager di pianificazioni e di servizi, che un Dio sinceramente interessato a far crescere felici noi e le persone che ci circondano per​ché ha trovato per ciascuno il giu​sto posto nella vita. Il posto ed il ruolo, cioè, dove, a costo di qual​siasi sacrificio personale, sviluppa​re in pienezza i doni che ci sono stati fatti, per renderci utili al pros​simo e fecondi e costruttivi nella vita. Per sfuggire, insomma, a quella che Raul Follerau definiva giustamente la più terribile delle maledizioni che ad un uomo possa capitare: l’“accorgersi di non esse​re stato utile a nessuno”.

Se nell’educazione ad una vita di preghiera autentica nell’essen​ziale chiave vocazionale, non sap​piamo far giungere i giovani a que​sta intimità di incontro con Cristo che li porti a percepire quanto Dio fiduciosamente si aspetti da loro e dalle loro capacità, abbiamo fallito completamente lo scopo e probabilmente perderemo lungo la strada dell’itinerario di scuola di preghiera gran parte di loro. E, quel che è peggio, non ci saremo perduti gli emuli del “giovane ric​co”, ma probabilmente i migliori, quelli che come gli Apostoli non cercavano nella preghiera un “ma​estro” di dottrine, ma un amico sincero da seguire e magari per cui dare la vita. E gli Apostoli hanno dato la vita per lui, non tanto per​ché hanno capito quanto diceva lo​ro, ma perché è l’Unico da cui si sono sentiti capiti, stimati ed amati per ciò che veramente erano, fino a percepire che, per ciascuno di loro, era lui per primo che stava dando la vita.

ORIENTAMENTI 3

Vocazioni realizzate: il confronto con i Testimoni

di Danilo Zanella, Direttore del Centro Regionale Vocazioni del Triveneto

DANILO ZANELLA

Nella cultura “albero degli zoccoli” di “Olmi-memoria”, i messaggi che venivano ri​volti alla persona erano pochi e ti​pici della cultura contadina. Nobi​le, ma univoca e ripetitiva. Vocaboli-valori, abbigliamento e tradizioni erano un “replay” conti​nuo. Gli adolescenti che sopravvi​vevano alle troppe mortalità” in​fantili, guardando il nonno sapeva​no già cosa sarebbero stati, più o meno, da grandi.

Oltre l’albero degli zoccoli

Oggi, saltate le “tradizioni” quali cerniera di collegamento e spesso vittime dell’incertezza data per certa, i nostri giovanissimi in​consciamente chiedono una “bus​sola” degli orientamenti, un “voca​bolario” da calare nella nuova espe​rienza che stanno vivendo; sentono di essere i “neonati” dentro una so​cietà complessa e contraddittoria. Potessimo, noi educatori, credere veramente che la Parola di Dio do​nata con un certo entusiasmo può frantumare le loro resistenze, ini​ziali, per poi lasciarsi “sedurre” e accompagnare dallo splendore del​la Verità... che è Cristo l’amico che non tradisce!? Chissà, se dopo tan​ti studi, simposi e tavole rotonde, arriveremo a pregare di più quel Padrone che ha una “messe per tutte le stagioni”, per poi offrire e attingere insieme al recente dono fattoci dai nostri Vescovi: “Io ho scelto voi”: nuovo catechismo dei Giovani/1, che poi è per i Giova​nissimi. Un testo di catechesi da prendere in mano con spirito nuo​vo. Per questo ha fatto bene il card. Ruini, a presentarlo e donar​lo come “un libro della fede giova​ne”.
I grandi perché

Nel II Cap. il CdG fa riferi​mento ai saggi d’Israele quali Giobbe o il Qoelet: “Sta’ lieto, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi oc​chi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio” (Qo 11,9). Più avanti un altro brano bi​blico si fa provocatorio: “Gli em​pi” dicono sragionando: “Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati” (Sap 2,1-2). Ma ecco la venuta di Cristo! Emer​ge la sua figura eccezionale a cui ispirarsi.

E, tra l’altro, vocazionalmen​te dà delle risposte alla vita di cia​scuno: “Perciò io vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quel​lo che mangerete o berrete... la vita non vale più del cibo e il corpo più del vestito?... E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiun​gere un’ora sola alla sua vita?... Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Mt 6,25ss).

Confrontarsi

Il CdG dai riferimenti biblici passa a presentare dei Testimoni O.K. I nostri adolescenti dal poster facile e fans di troppi “celebri mo​delli” che durano lo spazio di un mattino, possono seriamente con​frontarsi sul come impostare e ge​stire il “mestiere del vivere” da cri​stiani sereni e crescenti. Vediamoli.

Benedetta Bianchi Porro

Stupenda ragazza, colpita da sofferenze durissime, ha la forza di arrivare al quinto anno di universi​tà nella facoltà di medicina; mal​grado la malattia progressivamente le tolga tutti i sensi: alla fine può comunicare solo attraverso una mano. Muore a soli 27 anni, dopo aver irradiato amicizia, fede roc​ciosa e consolazioni a non finire. Le sue idee forza: “Il mio compito è di amare la sofferenza di tutti quelli che vengono attorno al mio letto e mi danno o mi domandano l’aiuto di una preghiera”. “Sto vi​vendo la semplicità, cioè lo spo​gliamento dell’anima: è così bella! Si diventa molto leggeri e liberi”. “Dio ci dà il suo pane attraverso gli altri: ho provato. Ed è nella soffe​renza che si accende in noi la luce di Cristo che ci sostiene: quando soffriamo ci volgiamo tutti al be​ne”. Evidentemente sarebbero molti altri “valori vocazionali” che potrebbero irrompere nel “diario” dei nostri giovanissimi. Richiamare in loro l’urgenza del “superamen​to”: vale a dire raggiungere quel​l’“indifferenza” che S. Ignazio di Lojola raccomanda per superare tutto ciò che nel mondo ci imbri​glia e ci fa affossare nelle prime difficoltà o prove. Troppi, giovanissimi e giovani di fronte a molte “strade in salita” e a molte sfide si rifugiano nei “nirvana” artificiali della droga, del sesso dissacrato, nell’alcool, del rock subliminale e mass-media discorrendo... Non tutti gli adolescenti però sono così! Una moltitudine immensa sa lotta​re e offrire sull’esempio di Cristo e di Benedetta Bianchi Porro.

Giuseppe Moscati

Un santo medico che intende​va la professione come offerta del​la propria vita a Dio nei fratelli. Una santità laicale, che sprona tut​ti a santificarsi nel retto svolgimen​to della propria professione o mini​stero. Al mattino l’eucaristia cre​dendo alla “presenza reale” nel pane, per poi portarsi sulle pendici arroccate del Vesuvio al capezzale di tanti poveri, per incontrare Cri​sto realmente presente negli ultimi. Spontaneo, aperto, “fresco” e gio​viale nel cuore e nelle espressioni, ama ripetere: “Amiamo il Signore senza misura: senza misura nel do​lore e senza misura nell’amore”. E aggiungeva: “Non la scienza, ma la carità ha trasformato il mondo, in alcuni periodi; e solo pochissimi uomini sono passati alla storia per la scienza; ma tutti potranno rima​nere imperituri, simbolo dell’eter​nità della vita, in cui la morte non è che una tappa, una metamorfosi per salire più in alto, se si dediche​ranno al bene”. Morì nel 1927 e proclamato santo nel 1987. Ai gio​vanissimi va ricordato che non ba​sta l’ammirazione ma ciò che vale è l’imitazione; guardando a questi veri campioni li faremo scoprire come “il quinto vangelo” è prati​cabile, anche oggi.

Marcello Candia

Nel cap. 3 del CdG “Respon​sabili nel mondo”, si parla di un industriale milanese che lascia la sua città, il mondo industriale, e la famiglia, per fondare un ospedale e un lebbrosario a Marituba in Brasi​le. Qualche sua espressione portan​te: “Ho pensato di poter fare di più: è la storia dei talenti, ognuno di noi ne ha. Il vangelo non sba​glia. Il traffico dei talenti è una re​sponsabilità di coscienza che ab​biamo tutti. E siccome questa re​sponsabilità io la sentivo bruciare, ho agito, ho dovuto agire, non avrei potuto che agire”. E aggiun​se: “Occuparsi della povera gente deve essere una scelta che insorge dentro, che esce fuori come la vita, o la forza sminuisce. E a cose fatte, ecco, te lo garantisco: si vede pale​semente che il Signore ci viene in​contro. Io ho sempre trovato della gran gente grata. Devo anche ag​giungere che non l’ho certo fatto per questo. Non si devono sentire le cose che si fanno come realizza​zione di se stessi... Le opere si fan​no per amore di Dio, perché questo motivo è di vita su un piano di fe​de”. Morì a Milano nel 1983. È lanciato verso gli altari!

Giorgio La Pira

Accanto al Candia viene bre​vemente presentata la figura di un altro laico “ancora vivo” nella co​scienza di molti. Giorgio La Pira: siciliano prima, è fiorentino poi, dove morirà nel 1977. Sindaco di Firenze, seppe unire la sua attività culturale, alla spiritualità, e la sua azione politica alla carità. Parlava di “interpretare questo tempo nella luce teologale, della fede, della pa​ce, della speranza e dell’amore”. Era mosso da utopie o da utopi​smo? Erano le sue “utopie” ma ca​riche di viva speranza: “Le genera​zioni nuove di tutti i popoli alzano il loro sguardo verso le frontiere storiche della pace, dell’unità, del​la libertà, della elevazione spiritua​le e civile di tutte le genti, per co​struire insieme la nuova, universa​le, pacificata e fraterna casa degli uomini”.

Vocazioni consacrate

Il catechismo “Io ho scelto voi” presenta altri testimoni di va​lore laici: Vittorio Bachelet, Pier​giorgio Frassati, Simona Roma​gnoli. Noi per esigenze di spazio per quell’inguaribile desiderio che molti giovanissimi e giovani siano affascinati da figure sacerdotali e religiose, attualizzandole nell’oggi in totalità, vogliamo concludere questa panoramica con alcuni flash su: Padre Massimiliano Kolbe, Edith Stein, Don Antonio Seghez​zi.

P. Massimiliano Kolbe

Un Santo frate minore con​ventuale, morì nel famigerato lager nazista di Auschwitz, offrendosi al supplizio in cambio di un prigio​niero, padre di famiglia. Fa im​pressione risentire come con una certa “regalità”, si presenta agli aguzzini: “Sono un Sacerdote Cat​tolico!”. Dopo giorni di inaudite sofferenze, nel bunker della fame, senza cibo e senza acqua, viene uc​ciso con un’iniezione di acido fe​nico, a soli 47 anni. La sua forte spiritualità, la sua cultura e la sua fiducia-amore alla Madonna, da Figlio di S. Francesco, lo portaro​no a morire come era vissuto. Ma potremmo anche dire che “sapen​do che doveva morire visse per po​ter rimanere ‘vivo’ anche quando fosse morto”! Fu anche un profeta della comunicazione: fondò giornali, stazioni radiofoniche, crean​do nuove forme di comunità frater​ne come “la città dell’Immacola​ta”, in Polonia e poi in Giappone. Rimane di lui un’idea-forza, ispira​ta dallo Spirito: “L’odio non è for​za creativa. Soltanto l’amore crea e vince”.

Edith Stein

La sua vita fu una continua ri​cerca della verità. Nata in Slesia nel 1891, da una famiglia ebrea, cerca la verità soprattutto negli studi filosofici e nell’impegno so​ciale. C’è un periodo della sua vita in cui si dichiara atea, ma la sua ri​cerca continua, fino al battesimo ricevuto nel 1922. Medita la Paro​la, fino a scoprire gli scritti di S. Teresa d’Avila, nutrendosi sempre più dell’eucaristia. Desiderosa di sempre maggiore contemplazione, si fa carmelitana. Perseguitata dal nazismo, in quanto ebrea, viene deportata ad Auschwitz insieme al​la sorella e uccisa nella camera a gas, nel 1942. Le sue convinzioni, fra le altre, furono: “Il cuore del​l’uomo racchiude un grande poten​ziale nascosto, un germe di vita, che però rischia di essere soffocato da rovi e erbacce... Abbiamo per questo bisogno di rivolgerci verso una luce che la guidi sicura...”.

Don Antonio Seghezzi

Prete bergamasco. Il suo leit-motiv: “essere totalmente e splen​didamente prete”: tra i giovani pri​ma e in seminario come educatore, poi. Partì più tardi come cappella​no, per assistere i soldati italiani in Abissinia. Tornato, fu nominato assistente diocesano dei giovani di azione cattolica. Deportato nel 1945, a Dachau, morì. Tutti lo ri​cordano come un prete entusiasta della sua vocazione, ripeteva: “La vocazione è come innamorarsi: si sogna, si ama, si crede al bello, si vuole diventare felici”. E insisteva: “Quando ami Gesù... riesci meglio a vedere più serenamente la vita... Ricorda che il Signore sa che ci sei. È la dolcissima bontà del Signore che ti fa fiorire. Chiamalo di conti​nuo come fossi innamorato e ...cerca nel tuo cuore ogni più bella parola e ogni forte sospiro... So che il Signore ci ama e allora che cosa ci manca?”.

Valori vocazionali

• La vita: un regalo di Dio da gio​carsi ogni giorno come risposta non deludente verso chi ci ha volu​to esistenti per sempre.

• La fede in Gesù Cristo diventa la chiave per rispondere alle profonde esigenze esistenziali. Troppe fughe adolescenziali mostrano una certa paura di Cristo. È in lui che si tro​va la verità dell’uomo. Può appari​re esigente; a volte chiede delle “ri​nunzie”. Va allora gridato sopra i tetti dentro lo stordimento contemporaneo, che se anche Gesù di Na​zaret si presenta chiedendoci delle “rinunzie”, egli ci illumina perché possiamo “rinunciare almeno per il più!”. È lui la sorgente di ogni va​lore; è lui il modello a cui i santi si sono ispirati.

• La vita di Benedetta Bianchi Porro ci dice che non possiamo ri​fugiarci in alibi fuorvianti che ci trattengono dall’operare, costi quel che costi. Anche la sofferenza è ingrediente della vita? Va valoriz​zata. Persuadendoci che le voca​zioni più autentiche sono quelle “costruite nella ferialità” di ogni giorno.

• La vita di Giuseppe Moscati ci dice che la scienza va sempre co​niugata con coscienza. È la co​scienza illuminata e rafforzata dal​la Grazia spinge a vivere la carità laicale in un amore senza misura. Egli seppe vedere Cristo crocifisso nei poveri e malati. Gli ultimi non possono lasciare nessuno indiffe​rente. La vocazione di ciascuno è servizio. Non si può essere felici da soli.

• La vita di Marcello Candia è un chiaro avvertimento che il denaro e la posizione professionale-industriale non sono tutto. Che una certa logica capitalista può an​che essere frantumata dalla “stol​tezza” evangelica. L’espropriarsi dei ricchi dalla troppa ricchezza è trovare nei poveri l’occasione per farsi solidali e fraterni. La vera vo​cazione dell’uomo è la “diaconia”, altrimenti l’uomo stesso si snatura e si spegne.

• La vita di P. Kolbe: insegna che il mondo ha bisogno di consacrati non solo nell’eroismo di un lager, ma nella donazione - martirio quo​tidiano, lì dove urge la presenza di “padri e madri spirituali” che aiu​tano ogni persona a non cadere nella deleteria cultura della morte.

• La vita di Edith Stein ripropone la grandezza della vita monastico-contemplativa. Una meta raggiun​ta lasciando l’ebraismo, dando il giusto valore alla ricerca, e appro​dando al grande e definitivo incon​tro con Cristo “per amarlo con cuo​re indiviso”... fino al martirio. La sua Luce era per la Stein lo splen​dore della Verità: Cristo!

• La vita di don Antonio Seghezzi ci fa pensare con nostalgia ai preti di un tempo, “tosti” e vere guide spirituali, con la veste talare che sembrava incollata alla loro figura con il breviario sotto il braccio sempre da completarne la “reci​ta”... Preti dalle battute incisive, dall’adunanze A.C. entusiasmanti e dall’adorazione eucaristica anche nelle ore notturne... Questi i preti che se anche morti in un lager, aspettano che qualcuno li “rivivi” oggi con tutta la propria vita.

ORIENTAMENTI 4

Educarsi al servizio: ipotesi di lettura della “fascia missionaria”

di Pier Davide Guenzi, della Redazione di ‘Vocazioni’

PIER DAVIDE GUENZI

Cosa fai col gruppo degli ado​lescenti oltre all’incontro set​timanale? È una domanda ri​corrente tra i sacerdoti e i respon​sabili degli oratori. Riflette la preoccupazione di tradurre attra​verso opzioni concrete i contenuti proposti nella catechesi o nei grup​pi di animazione. Altre volte rap​presenta l’unica (e forse l’ultima) risorsa del responsabile del gruppo per “far passare qualcosa” tra i suoi adolescenti che con sufficien​za ed indifferenza giudicano il cammino di catechesi loro propo​sto. Il recente catechismo per gli adolescenti Io ho scelto voi (= CFG 1) ha tenuto presente nel​l’articolare il suo percorso la pro​spettiva dell’impegno che accom​pagna l’educazione alla fede nel tempo dell’adolescenza. Nelle uni​tà centrali del CdG/1 ad ogni capi​tolo viene presentata la scheda “Educarsi al servizio”. La lettura trasversale delle quattro schede ci offrirà l’opportunità non solo di precisare alcune tappe di educazio​ne alla carità e alla sua unificazio​ne in una prospettiva “vocaziona​le”, ma anche di chiarire il signifi​cato dell’impegno proposto all’adolescente nel suo cammino di fede. Un significato che si colloca al di là della logica del “fare”, immediatamente pratico ed operati​vo, o della logica dell’“ultima spiaggia” per suscitare interesse a proseguire la vita di gruppo, dopo il momento sacramentale della Confermazione.

In questo contributo vogliamo cogliere, in primo luogo, il signifi​cato della “fascia missionaria” (Educarsi al servizio) nell’artico​lazione globale del catechismo. Successivamente cercheremo di co​glierne la fecondità in vista di pos​sibili “itinerari”, anche con sottoli​neature vocazionali, ed, infine, of​friremo alcuni spunti operativi.

Il significato

Il significato della presenza nel testo del CdG/1 delle schede “Educarsi al servizio” è così preci​sato da F. Lambiasi: “È l’approdo obbligato di un serio cammino di crescita: la fede genera una vita nuova da mettere a disposizione di tutti, la comunione si esprime nella testimonianza e nel servizio. In questa fascia, chiamata missiona​ria, vengono proposte indicazioni concrete di possibili impegni per incarnare gli atteggiamenti che il cammino precedente ha fatto ma​turare”1. Da questa presentazione emergono all’attenzione degli ope​ratori due caratteristiche:

• la dimensione di “approdo”, che presuppone l’aver affrontato con sufficiente sforzo la “navigazione” all’interno delle varie unità del CdG/1, cioè l’aver condotto gli adolescenti a riflettere sulle dimen​sioni con cui la fede cristiana deve caratterizzarsi nella loro età;

• l’aspetto “esemplificativo” che queste schede presentano, sottoli​neando, così, l’impulso creativo che l’animatore-catechista è chia​mato ad imprimere nel presentare i contesti e le possibilità della testi​monianza cristiana.

In sostanza la “fascia missio​naria” del catechismo vuole sottoli​neare come ogni azione di testimonianza trova senso e possibilità di comprendersi “cristianamente” solo come espressione esterna di una “coscienza” o “consapevolezza” missionaria sviluppatasi attraverso il cammino della catechesi prospettata nelle varie unità del CdG/1 e come segno di un’“esistenza mis​sionaria” che si è venuta a formare nell’esperienza di Chiesa che l’ado​lescente ha potuto fare e fa nel suo itinerario di formazione. Le schede di “Educarsi al servizio” prospetta​no un’azione di testimonianza che non nasce solo da uno sforzo vo​lontaristico, ma da una mentalità di fede progressivamente acquisita e da una vita di Chiesa, quotidianamente ed esistenzialmente speri​mentata.

Gli itinerari

Dopo aver colto sinteticamen​te il significato della fascia missio​naria all’interno del CdG/1 voglia​mo evidenziare i quattro itinerari che le schede “Educarsi al servizio” lasciano intuire, in stretta connes​sione con le singole unità del testo. Riformuliamo il titolo di ciascuna scheda con alcuni slogan che con​sentono di cogliere meglio l’evolu​zione dell’itinerario.

Dal camminare con gli altri al condividere: dalla socialità alla solidarietà.

È la prima scheda di “Educarsi al servizio” presente nel CdG/1. Essa accompagna la seconda unità del testo “In cammino con gli al​tri”. Scopo della scheda è verifica​re la qualità dell’incontro con l’al​tro come criterio indispensabile di una fede viva. Si tratta di passare da un generico “camminare con l’altro”, in cui spesso trova spazio una forma “interessata” di relazio​ne, al condividere con l’altro. Del​la condivisione offre una convincente definizione il CdG/1: “signi​fica non separare mai la propria vita da quella degli altri e far parte​cipi gli altri della propria vita” (p. 106). Così configurata la condivi​sione porta a riconoscere la presenza dell’altro non come semplice “alleato” per un progetto comune (la socialità), ma come colui senza il quale il progetto non sarebbe ipotizzabile. È la reciprocità dell’“io per l’altro” e “l’altro per me” (la solidarietà). Questa prima sche​da offre un aiuto prezioso per di​scernere le molte esperienze verso cui l’adolescente si sente attratto, offrendo ad esse un criterio, la soli​darietà che sa condividere, per va​lutarle in un cammino di crescita. Va notata anche la risonanza voca​zionale di questo criterio secondo la quale una relativa stabilità e ten​denza a gestire in modo responsa​bile le relazioni con l’altro, rappre​senta un indizio di maturazione fondamentale. La scheda delinea il fronte dell’“altro” cui l’adolescente è chiamato a confrontarsi. In pri​mo luogo viene presentata la rela​zione con Dio, mediata dalla Paro​la, come contesto in cui matura la sincera adesione alla vita dell’al​tro. La dimensione dell’“altro per me” viene evidenziata in riferimen​to all’esperienza del gruppo, della vita in famiglia e di una forma di direzione spirituale (p. 106). La ri​sposta dell’“io per l’altro” si svolge attraverso un procedimento di al​largamento progressivo attraverso lo stile del “farsi prossimo”: dagli immediati contesti di vita (famiglia, gruppo, oratorio ecc.), a quel​li non così immediatamente evi​denti per la vita di un adolescente (ospedale, area dell’handicap fisico e psichico ecc.). Il traguardo di questo primo itinerario è ben de​scritto dal testo stesso: “La scelta di condividere implica la forza di andare in fondo al cuore” delle persone. “Ti troverai allora a pen​sare e ad essere diverso, a tentar di capire, insieme agli altri, le scelte da compiere che meglio incarnano la presenza di Gesù oggi nella sto​ria” (p. 107).

Dalla responsabilità alla risposta personale: dall’“interesse” alla “comprensione”.

La seconda scheda accompa​gna la terza unità del CdG/1: “Re​sponsabili nel mondo”. Anche questa scheda delinea un itinerario di servizio ben preciso. Si tratta di declinare la responsabilità nella ri​sposta. La responsabilità ha biso​gno di articolarsi in opzioni, in scelte precise; come la libertà non è fatta per essere astratta, ma esiste per legarsi ad una scelta che la sa​ppia esprimere. La proposta di concretizzazione della responsabi​lità avviene evidenziando alcune ri​sposte di servizio possibili e diffuse nel mondo giovanile. Il testo del CdG/1 si lascia apprezzare perché riesce ad articolare chiaramente i tre livelli di un discorso di servizio, come già facevamo notare in aper​tura di questo contributo: l’azione missionaria si fonda su di una co​scienza ed un’esistenza missiona​ria. Al di là dunque della rassegna di aree di impegno (ovviamente semplificative) la riflessione vuole condurre a prendere in seria consi​derazione la formazione di una consapevolezza di sé da parte del giovane che non può non essere contrassegnata dal servizio, di un servizio che sa andare al di là della logica del dare e che sa toccare tut​te le dimensioni della sua vita. Troviamo nel testo espressioni intense, parlando del volontariato “socio-assistenziale”, ma che valgono per ogni seria forma di volontariato: esso “educa a uno stile di vita in cui i più poveri ‘condizionano’ tempo, abitudini, mentalità” (p. 164). Il semplice interesse per il po​vero che diventa interessamento concreto non basta. La scheda la​scia intuire il passaggio verso una comprensione di sé e dell’altro ispi​rata dalla logica della povertà. È il traguardo vero di ogni azione di volontariato profondamente radi​cata in una coscienza, cioè in una comprensione di se stessi, ispirata dalla povertà. La scheda non man​ca di segnalare anche il livello ec​clesiale (quello dell’esistenza mis​sionaria), quando collega all’impe​gno la valorizzazione delle iniziative del “mese missionario” e della “giornata mondiale per la pa​ce”, come momenti di una presa di coscienza ecclesiale dei problemi sociali, collegati con le varie forme di volontariato, con l’impegno missionario e per la pace.

Non va dimenticata la riso​nanza vocazionale presente nella scheda. La ritroviamo esplicita​mente nelle pagine dedicate alla missione ad gentes (pp. 165-6), ma anche là dove si evidenziano alcune condizioni proprie di una scelta di volontariato. Al di là della varietà delle forme (e che il testo cerca di censire: “volontariato educativo”, “volontariato socio-assistenziale”, “volontariato internazionale”) e delle esperienze attuate (“anno di volontariato sociale” per ragazzi dispensati dal servizio militare e per le ragazze, “servizio civile” e “obiezione di coscienza”) si tratta di ricercare le dimensioni impre​scindibili di un volontariato vissuto nella fede. Il catechismo le ritrova nelle seguenti caratteristiche: il vo​lontariato è una scelta di vita; una scelta di condivisione, una scelta competente, una scelta fedele e gratuita (cfr. p. 164). Non ritenia​mo opportuno illustrare i singoli aspetti di questa definizione. Può essere sufficiente notare come in questa prospettiva l’itinerario del volontariato, se condotto su queste dimensioni (intreccio tra azione, consapevolezza, esistenza) e con queste caratteristiche (scelta di vita che dispone alla fedeltà e gratuità), può risultare il contesto per porre con possibilità di sincera risonanza il problema della vocazione della persona.

Dalla libertà alla liberazione: dalle promesse della vita alla vita come “promessa”.

La terza scheda vuole configu​rare, nella prospettiva del servizio, l’itinerario proposto nel quarto capitolo del CdG/1 Liberi per amare. L’itinerario di servizio va dallo spiccato senso di libertà, presenta​to come una delle prerogative dell’adolescenza, all’orientamento di essa nella prospettiva della libera​zione. Proseguendo la riflessione proposta all’interno del capitolo, la scheda di “Educarsi al servizio”, punta decisamente all’esercizio della libertà nelle scelte di vita. Il primo cammino, ricco già di per se stesso di risonanze vocazionale, si sofferma sulla decisiva liberazione interiore che consente di percepire con maggior chiarezza l’urgenza delle liberazioni che ancora atten​dono di essere compiute nella sto​ria degli uomini. “Il rifiuto consa​pevole di una vita schiava del pec​cato è il presupposto di ogni maturità cristiana e il fondamento di ogni altro processo di liberazio​ne” (p. 236). La maturazione di un sincero spirito filiale nei confronti di Dio rappresenta il contesto in cui la libertà della persona può spendersi ed aiutare gli altri a spen​dersi per la liberazione. Nella pro​spettiva del CdG/1 la libertà non è riducibile alla somma delle “promesse della vita”, ma solo nell’as​sunzione seria della “vita come pro​messa”, cioè impegnata a fare della stessa libertà un dono perché lo stesso avvenire promettente di​schiuso dalla fede personale, possa essere sperimentato da quanti en​trano in relazione con il singolo. In particolare il catechismo si soffer​ma su di una situazione in cui la “vita come promessa”, appare mag​giormente debole e bisognosa di sostegno: le forme della vita uma​na nascente, ammalata e declinan​te verso la morte. Il catechismo, poi, accenna alla situazione del dialogo ecumenico ed interreligio​so come a situazioni in cui è possi​bile arricchire la “promessa” della vita con altre “promesse” che ci vengono dal tesoro delle altre con​fessioni cristiane e dalle altre reli​gioni mondiali.

La sottolineatura vocazionale va proprio nella direzione dell’ap​profondimento della dimensione promettente di tutta la vita dell’uo​mo. Tale dimensione diventa espressione anche di una speciale chiamata di Dio, da saper scorgere dentro la passione per la vita che l’adolescente porta con sé.

Da spettatori a protagonisti: dai progetti generici alla vocazione specifica.

L’ultima scheda accompagna il capitolo vocazionale del catechi​smo (Chiamati a seguire Gesù). Il movimento che possiamo scorgere, in analogia con le precedenti sche​de, è già prospettato dal testo. Da spettatori a protagonisti della vita, attraverso l’incontro con il Cristo. Protagonismo che non significa ostentazione di sé, ma capacità di appropriarsi della vita, nella sua unicità ed irripetibilità (p. 298). Tale ricerca si colora dei tratti tipi​ci dell’età giovanili: tra cui la fre​schezza, il suo affiorare, cioè, in modo spontaneo, mai imposto dal​l’esterno, ma scaturente dal pro​fondo stesso della persona. Il cam​mino proposto passa attraverso il discernimento di una figura signifi​cativa, chiamata dal testo “guida spirituale”. L’itinerario che il CdG/1 configura tocca il quotidia​no del ragazzo, perché “il Signore normalmente non chiama ad uscire dalla quotidianità”. Tuttavia l’iti​nerario vocazionale qui prospetta​to è nel segno di una vita cristiana qualitativamente matura. “Essere cristiani - precisa il testo - non si​gnifica svolgere un qualche servizio all’interno della comunità ecclesia​le, ma vivere al servizio del regno di Dio nella storia, con lo spirito del Vangelo” (p. 297). La ricerca di una vocazione specifica porta ad assumere in modo stabile e struttu​rato la fondamentale vocazione al​la fede di ciascuno, completando così il passaggio dalla genericità dei progetti, alla dimensione globa​le della fede, fino alla specificità di ciascuna vocazione.

Si precisa così il senso com​plessivo delle schede “Educarsi al servizio”: non si tratta di offrire un semplice cammino operativo, ma di scoperta in pienezza delle di​mensioni vitali della fede cristiana personale ed ecclesiale. Infine, in modo parallelo alle altre schede, il discorso vocazionale viene ricollo​cato nel suo itinerario liturgico at​traverso la presentazione della “Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni”, vista come un momento significativo per una ca​techesi giovanile proposta secondo la prospettiva vocazionale.

Spunti conclusivi

La lettura trasversale delle schede ci ha già offerto sufficienti indicazioni per valutare l’impor​tanza di esse nell’azione catechisti​ca e di animazione dei gruppi gio​vanili. Vogliamo solo evidenziarne alcune possibilità di utilizzo, anche nell’ottica di una proposta di tipo vocazionale.

1. Le schede offrono signifi​cativi agganci con le “giornate ec​clesiali” che sono distribuite nel​l’arco dell’anno liturgico. Tali cele​brazioni, se opportunamente coordinate fra loro possono costi​tuire la trama per lo sviluppo di una catechesi meno ripiegata sui bisogni dei gruppi e più aperta alla dimensione diocesana, nazionale ed internazionale della fede, anche se questo tipo di utilizzo andrebbe pensato per i gruppi più motivati.

2. Dalle schede emerge con evidenza la necessità di preparare le esperienze di solidarietà cui gli adolescenti vengono chiamati nel corso della vita del gruppo. Tali esperienze dovranno progressiva​mente assumere la fisionomia di una certa stabilità e fedeltà perso​nale. Fondamentale resta il compi​to di “rileggere” le esperienze di ser​vizio perché di esse non venga rece​pito solo l’afflato emozionale, ma il riscontro profondo nella struttu​ra della persona e dunque in una prospettiva vocazionalmente sensi​bile.

3. Le schede possono costitui​re un momento di confronto e di progettazione di un’azione sociale del gruppo degli adolescenti nel proprio territorio e per una revisio​ne critica di quanto viene operato a livello di solidarietà nel proprio contesto di vita.

4. Le schede lette in modo trasversale possono offrire materiale e stimoli per un campo scuola di revisione e di programmazione per un gruppo giunto già ad un cer​to livello del suo cammino.

5. Il frequente accenno al di​scernimento personale, al legame fede-vita attraverso la maturazione di alcune virtù connesse alla di​mensione caritativa, l’appello che viene fatto a tutta la persona e non solo al suo tempo e alle sue energie, credo rappresentino precise sottolineature di tipo vocazionale ineludibili in un cammino serio al servizio della chiamata di ciascuno.

Note

1) F. LAMBIASI, Io ho scelto voi. Il Catechismo dei giovani 1, in La Rivista del Clero Italiano, 74 (1993) 9, 610.

ESPERIENZE 1

Catechesi vocazionale degli adolescenti in parrocchia

di Enrico Vallacchi, Parroco di Castelnuovo Bocca D’Adda nella Diocesi di Lodi

ENRICO VALLACCHI

In una parrocchia ove da più di quarant’anni non sorge più alcu​na vocazione sia al sacerdozio che alla vita di speciale consacrazione, si impone con particolare evidenza l’impegno di una pastorale vocazionale. Alla medesima conclusio​ne si giunge, se si costata il pro​gressivo ma inesorabile distacco dalla fede e dalla pratica religiosa proprio in coincidenza con l’età adolescenziale: si tratta in realtà di una specie di addormentamento o impigrimento spirituale. Non si ri​fiuta esplicitamente la fede; la si pone piuttosto, quasi insensibil​mente, in uno stato di profonda ibernazione. In sostanza: non si ar​riva alla scelta di fede e quindi non si arriva alla scelta dello stato di vi​ta, al consapevole orientamento della propria esistenza secondo la fede. Questa resta lì sospesa per aria e la poca pratica religiosa, che dovesse restare ancora in piedi, è trascinata via stancamente.

Per quanto mi è dato conosce​re nella mia venticinquennale espe​rienza pastorale sacerdotale, que​sta mi sembra essere la situazione più difficile per una pastorale vo​cazionale, in particolare per una catechesi vocazionale. Prevalgono infatti, in maniera quasi ferrea, lo stile e la mentalità della non-scelta. Sta qui il punto cruciale, perché la vocazione viene percepita e decisa là ove all’accadere dell’iniziativa divina c’è una viva risposta umana, c’è una persona che intende sce​gliere e ha imparato a decidere. Ma là ove c’è una persona che vive in stato di narcosi spirituale, in forza del quale “si sente sempre, in qual​siasi momento, a posto con la pro​pria coscienza”, ben difficilmente l’accadere dell’iniziativa divina in​contra quella santa inquietudine, che caratterizza la persona in ricer​ca e quindi la persona, che potrem​mo definire “in stato vocaziona​le”.

In questa situazione la pasto​rale vocazionale richiede anzitutto uno sforzo di catechesi “ambienta​le”, cioè bisogna curare l’ambiente umano circostante (la famiglia, la comunità parrocchiale, l’oratorio, il gruppo) perché in esso tornino a farsi sentire i grandi interrogativi dell’esistenza: chi sono, da dove vengo e dove vado? Contempora​neamente si cerca di rifare (con forza e in maniera insistita, con pa​role e gesti, nelle più disparate oc​casioni e situazioni di vita persona​le e comunitaria) il primo annuncio della fede, praticamente negli stessi termini della predicazione evange​lica e della prima predicazione apostolica, cioè riproponendo l’e​vento “Gesù di Nazaret”, mai di​sgiunto dall’evento “Chiesa”, per​ché caratteristica peculiare della si​tuazione sopra descritta è la separazione netta tra Gesù e la Chiesa, ritenendo tranquillamente che si possa essere con Gesù senza aver a che fare con la sua Chiesa: è evidente che si blocca in radice ogni interrogativo e ogni discorso vocazionale.

Su questa base (peraltro da non dare mai ottimisticamente co​me scontata e quindi da richiamare incessantemente) si cerca di inne​stare dei cammini vocazionali più articolati, che hanno il loro punto di forza nella catechesi, la quale però deve tendere continuamente a coinvolgere e a mobilitare la perso​na in tutte le sue dimensioni e in tutti i suoi rapporti: cosa non facile per la situazione di inerzia dei de​stinatari. Così si cerca di dare regolarità agli incontri (anche questo è un tra​guardo di non facile realizzo!) e di tentare di creare un’attesa, nella speranza che, sia pure gradualmen​te, gli interrogativi e le tappe di ricerca siano scanditi, in qualche mi​sura dagli stessi partecipanti: i tem​pi sono necessariamente lunghi e la direzione del cammino non molto prevedibile; ciò richiede una buona capacità di inventiva e di creativo adattamento: un cogliere cioè la palla al balzo, in continuazione. Il contenuto degli incontri è l’Evan​gelo, la persona e la storia di Gesù: la dimensione storica è molto im​portante e percepita, e anche in​quietante, perché, oltre a rivelare una sorprendente attualità (che li coglie nella loro situazione concre​ta), li pone davanti a una persona con la quale intessere o rifiutare un rapporto personale diretto. In un certo senso sono “costretti” a stare nella situazione di scelta, sempre più privi di alibi che vengono ine​sorabilmente smantellati da loro stessi e perdono la loro funzione di comodo nascondiglio. I singoli in​contri poi si devono saldare tra lo​ro in modo che lascino trasparire un disegno completo e il più possi​bile armonico: la sensazione che non si procede a caso e al buio e che non ci si affida a una capriccio​sa, anche se momentaneamente appagante, estemporaneità favorisce il sorgere della convinzione che si tratta di una cosa seria, alla quale dare una risposta personale. All’in​terno degli incontri di catechesi è bene che i partecipanti “si guardi​no in volto”, si prendano recipro​camente in considerazione e si sco​prano l’un l’altro, così che la presa di posizione di uno ponga l’altro o gli altri in stato d’interrogazione personale, quasi inavvertitamente ma anche impegnativamente. È in​fine da curare il fatto che il mo​mento catechistico sia il più possi​bile (senza cadere nell’eccesso) “mobilitato e mobilitante”, con spazi di spiegazione, di lettura, di silenzio, di riflessione personale e a gruppi, di preghiera e di gesti per​sonali e comunitari. Non che ogni incontro debba avere sempre e co​munque tutti questi spazi; ma nel​l’economia generale della catechesi ci devono essere tutti, perché aiuta​no a cogliere le due domande per​manenti e fondamentali per ogni scelta vocazionale: “E tu?”, “E voi?”.

Concludo queste note dicendo la cosa, che doveva essere detta per prima: si lasci agire liberamente la parola di Dio, si abbia piena fidu​cia in lei e si impari veramente ad attendere. È certo che non deluderà!

ESPERIENZE 2

Una esperienza di animazione vocazionale zonale per adolescenti

di Marco Busca, del CDV di Brescia

MARCO BUSCA

Era nata in seno ad una riu​nione di sei vicari parrocchiali e qualche parroco, la riflessione cir​ca l’educazione vocazionale dei no​stri adolescenti. Le note del discor​so crearono una musica variegata di fiducia (le vocazioni ci sono - Dio chiama sempre), di realismo (la pluralità delle iniziative pasto​rali, l’incostanza dei ragazzi, l’as​senza d’interesse delle famiglie non senza pregiudizi e resistenze), di critica obiettiva (spesso siamo troppo generici nella proposta di fede ed è facile che ci accontentia​mo del minimo, della navigazione di piccolo cabotaggio che delle grandi traversate nell’esperienza di Dio).

Il segno positivo di un interes​se vivo da parte di questi sacerdoti “ancora” contenti della loro vocazione e desiderosi di parteciparla ad altri fratelli, ci ha fatto giungere a delle considerazioni e anche a qualche scelta operativa che ci libe​rasse dai soli discorsi e dall’immo​bilismo.

Abbiamo concordato che for​mare un giovane al senso della Chiesa è contemporaneamente aiu​tarlo a scoprire la sua vocazione e quella degli altri, perciò miriamo ad unificare attorno al nucleo “Voca​zione” tutti i nostri interventi.

Spesso i nostri adolescenti so​no la somma di tante esperienze che vengono consumate sull’onda dell’emozione e della novità piut​tosto che dell’assimilazione: trop​po tanto, troppo velocemente, troppo poco “dentro”. Il periodo successivo della giovinezza, è più favorevole per porre ordine nella vita e per operare un buon discerni​mento. Ma potremo avere un gio​vane “arrivato” domani se non facciamo “partire” il nostro adole​scente oggi? Nelle nostre comuni​tà, è ritornello comune, si “fa” già tanto per loro, ma i limiti delle proposte parrocchiali sono eviden​ti: nei gruppi di adolescenti convi​vono ragazzi più o meno motivati, portatori di ricchezze e limiti di​sparati, di esperienza diverse e spesso il ritmo di crescita del grup​po è rallentato dal desiderio che “nessuno vada perduto”. Ma se Dio chiedesse quel di più per qual​cuno?

È giusto lasciar mancare so​prattutto ai più disponibili il pane richiesto? Così è nata l’idea di una proposta cristiana e vocazionale che va diversificata dall’esperienza per tutti e tenta un cammino particolare per quei ragazzi che non si accontentano di stare a fior di pel​le.

Senza l’intenzione di creare gruppi elitari, ma ricalcando un po’ la metodologia del Maestro che “ai suoi spiegava tutti i misteri del regno in segreto”, nell’arco del​l’anno abbiamo fissato a livello di zona pastorale tre incontri di spiri​tualità per adolescenti con esplicita proposta vocazionale.

Ci siamo orientati verso i temi del Catechismo degli adolescenti ricavando i tre messaggi conduttori degli incontri: CHIAMATI ALLA VITA (Che cosa cercate? Maestro dove abiti?) - CHIAMATI ALLA LIBERTÀ (Cosa devo fare per avere la vita eterna? Va’, vendi quello che hai, vieni e seguimi) - CHIAMATI ALL’AMORE (Nes​suno ha un amore più grande di chi dà la vita per gli amici). La struttu​ra della serata (un paio d’ore circa) è articolata in una sequenza di mo​menti diversi che dall’approccio più superficiale dell’accoglienza gioiosa con canti e saluti passa più in profondità con l’ascolto della Parola di Dio accompagnata da una riflessione e dallo spazio per​sonale di silenzio - adorazione - ri​flessione, e da un impegno concre​to consegnato ai ragazzi.

Già l’ambiente, il clima, le persone che animano sono un mes​saggio e perciò abbiamo cercato di testimoniare quest’unità della Chiesa - comunità dei volti più di​versi, cambiando la sede dell’in​contro (Eremo - Monastero di Clausura) e facilitando la rotazione delle persone (sacerdoti, religiose, laici) che offrono i loro interventi e richiamano le varie dimensioni del​l’unica vocazione.

Non ci aspettavamo risultati, ma il seme vale più del terreno che spesso può sembrare refrattario e poco docile, e la presenza dei ra​gazzi, l’attenzione e il silenzio fan​no pensare che il sapore genuino del Vangelo esercita sempre il suo fascino nel cuore di chi sembra più distratto.

Andare al di là della parroc​chia offre ai ragazzi la possibilità di condividere con altri la stessa esperienza, di vedere altri volti, di non sentirsi soli con solo il loro Don, ma di mescolare le acque con nuovi affluenti, di respirare un po’ di universalità della Chiesa.

Permette anche a noi sacerdoti di crescere in un clima di collabo​razione sulle cose essenziali, di accomunare i carismi e di mantenere vivo il dono che è in noi.

Molte delle idee scritte sono super scontate e da molti collauda​te e da tempo. Ci sembra di aver fatto come quel saggio che mentre viaggiava ha visto sfasciarsi il suo carretto. Si è ricordato di non aver pregato e di non aver neppure il li​bro delle orazioni con sé. Allora ha fatto il patto con Dio, di recitare più volte l’alfabeto dalla A alla Z.

Il Signore gradì molto questa intui​zione, prese le lettere e compose Lui stesso una favolosa preghiera. Se nell’esperimento che vi abbiamo descritto c’è qualche intuizione buona, potrà essere utile nelle mani di chi è appassionato al Regno e al​le vocazioni e vuole tentare nuovi cammini. Non vorremmo dimenti​care di dire che siamo certi che l’u​nica formula vincente è “Pregare il Padre affinché mandi operai”.

ESPERIENZE 3

Il missionario ad gentes e l’animazione vocazionale giovanile nella Chiesa locale

di Sebastiano Amato, Missionario Saveriano

SEBASTIANO AMATO

Per un missionario che ritorna in Italia dopo alcuni anni di missio​ne oltre frontiera, non è facile adattarsi al lavoro di animazione vocazionale secondo il nuovo stile della Chiesa Italiana ed è ancora più difficile rituffarsi nelle proble​matiche giovanili senza complessi e paure.

L’impatto è duro anche per​ché l’animazione vocazionale oggi richiede tempi lunghi di impegno in mezzo ai giovani e non sempre si è disposti ad un tale sacrificio e re​stare in Italia.

Il rischio è di scoraggiarsi in fretta e non ritenersi adatti ad un tale servizio, oppure di dedicarsi al reclutamento vocazionale e lavora​re come navigatori solitari per nul​la inseriti nella pastorale vocazio​nale unitaria della Chiesa locale.

Quando alcuni anni fa, dopo una lunga esperienza di missione in Zaire, i miei superiori mi chiesero di ritornare in Italia non sapevo ne​anche in che cosa consistesse l’ani​mazione vocazionale, ma oggi, a distanza di tempo, mi ritengo for​tunato per l’esperienza positiva fatta.

A Salerno ho trovato la mia comunità missionaria già bene in​serita nella Pastorale vocazionale unitaria. La collaborazione con il CDV di Salerno e delle Diocesi vi​cine è stata sempre attiva e leale, fino al punto da animare gruppi giovanili nelle parrocchie a nome del CDV stesso, segno di stima e di fiducia per noi. 

Questo è avvenuto anche per alcune scelte che noi missionari Sa​veriani abbiamo avuto il coraggio di fare, tra cui la più importante quella di non avere “gruppi no​stri”, animati ed organizzati solo da noi con giovani tolti alle parroc​chie, ma di aiutare la Chiesa locale nella animazione vocazionale di tutti i suoi gruppi e contribuirvi at​tivamente con il nostro carisma missionario.

A Salerno, come negli altri numerosi Centri di Animazione giovanile che abbiamo in Italia, noi Missionari Saveriani seguiamo il nostro progetto di animazione vo​cazionale, frutto di anni di espe​rienza degli animatori stessi e della riflessione e concretizzazione della pastorale vocazionale unitaria del​la Chiesa Italiana nello specifico della vocazione missionaria ad gen​tes. Aiutati da questo valido stru​mento e dalla fiducia e stima dei Direttori dei CDV, il nostro Centro Vocazionale di Salerno sta renden​do un valido servizio alla Chiesa locale, pienamente inserito nei suoi programmi della Pastorale voca​zionale unitaria. Due convinzioni sono alla base della nostra anima​zione vocazionale: tutta la Comu​nità deve essere impegnata nell’a​nimazione vocazionale; il servizio dell’animazione vocazionale deve essere generoso, gratuito e organiz​zato.

Tutta la comunità, ciascuno secondo le sue possibilità e il suo ruolo, è impegnata nell’animazio​ne vocazionale ed esprime tale im​pegno nella coerenza della vita consacrata missionaria, nella radi​calità evangelica e soprattutto nel l’accoglienza aperta e gioiosa di tutte le persone, giovani e adulti, che vengono a trovarci. Tutti pos​sano vedere la gioia di chi si è con​sacrato a vita per la missione ad gentes e respirare ad ampi polmoni il desiderio di fare arrivare il lieto annunzio fino agli estremi confini del mondo. La vocazione ben vis​suta genera altre vocazioni.

In ogni comunità saveriana c’è sempre qualcuno che ha come ser​vizio specifico l’animazione vocazionale e a Salerno due Padri sia​mo impegnati a tempo pieno per l’animazione dei giovani e dei giovanissimi.

Ci siamo accorti, per esperien​za, che il nostro servizio può essere inserito con efficacia nella pastora​le vocazionale unitaria della Dioce​si, a condizione che sia reso con GENEROSITÀ. Ciò richiede ri​nunzie di vedute personali e soprat​tutto tanta disponibilità di tempo per incontrare gruppi ed ascoltare persone, oltre che un impegno con​tinuo di formazione culturale, teo​logica e biblica in una visione uni​versale della Chiesa e conoscenza dei problemi del mondo giovanile.

L’animatore giovanile deve dare ai giovani, con umiltà e gene​rosità, il meglio di se stesso, come espressione della ricchezza dei doni di Dio per loro.

A questa qualità bisogna subi​to aggiungere la GRATUITÀ, sen​za la quale l’animatore rischiereb​be di presentare se stesso piuttosto che il dono di Dio. È quella gratui​tà che si oppone ad ogni tipo di reclutamento vocazionale e che si ba​sa sul Vangelo della fiducia in Dio che manda le vocazioni dove, quando e come vuole, essendo Lui il Padrone della messe.

Il servizio vocazionale, anche se generoso e libero da ogni pretesa di raccogliere frutti, deve essere ORGANIZZATO.

L’itinerario vocazionale che noi proponiamo è articolato in tre diverse tappe che segnano contemporaneamente i “momenti” della crescita delle singole persone. L’a​nimatore vocazionale deve fare at​tenzione a cogliere quale “momen​to” il giovane sta vivendo per met​tersi validamente al suo fianco e proporgli la tappa più adatta per il suo ulteriore cammino. Le tappe dell’itinerario vocazionale sono tre: Aggregazione - Formazione - Discernimento.

· Momento dell’Aggregazione

Molteplici sono gli interessi per cui i giovani si ritrovano insie​me e si aggregano. Nei gruppi di spiritualità e nelle Parrocchie gli animatori propongono loro un cammino di fede che prevede an​che la tematica vocazionale.

Noi chiamiamo “dell’aggrega​zione” questo primo momento, che ci fa entrare in contatto con luoghi, realtà e persone, dove si parla della vocazione come un “an​nuncio”, un “passare la voce”, un “comunicare un’esperienza inte​riore” o un “vissuto felice” della Buona Novella di Cristo, vero Sal​vatore del mondo.

È il momento dell’annuncio della vocazione per attrazione e per contagio come una candela si ac​cende da un’altra e come un sorriso genera un altro sorriso.

Molti gruppi giovanili e molte parrocchie ci chiamano per questo tipo di annuncio. A volte gli incon​tri si ripetono con un programma di tematiche secondo un cammino da fare e i contatti diventano più frequenti; altre volte ci resta la gioia di avere semplicemente semi​nato qualche seme di vocazione senza conoscerne più i risultati.

In questa tappa dell’aggrega​zione spesso siamo chiamati anche nelle scuole e parliamo nelle singo​le classi della tematica vocazionale inserita nel programma generale dell’insegnamento della Religione.

· Momento della Formazione

Il momento aggregativo fini​sce quando il giovane intuisce che la vocazione e la missione sono il binario necessario del rapporto con Dio e della vita della Chiesa e deci​de di volerne approfondire la conoscenza. Comincia la tappa della convocazione e dell’ascolto, del sentirsi chiamati per nome e desiderare di “restare con Lui”.

Dai vari gruppi e dalle diverse Parrocchie, i giovani interessati a questo cammino vengono ai ritiri mensili o alle scuole di preghiera che noi Missionari, di comune ac​cordo con il CDV di Salerno, organizziamo nel nostro Centro giova​nile. Queste attività durante l’anno scolastico assieme a quelle estive hanno lo scopo di aprire i giovani al valore del silenzio e del deserto, della meditazione, della riflessione e dell’adorazione, perché dal desi​derio di “stare con Lui” possa na​scere pure la disponibilità nell’esse​re “mandato” da Lui dovunque Egli voglia.

In questa tappa della forma​zione come nella precedente offria​mo la nostra collaborazione a tutti i CDV delle Diocesi dove operiamo e oltre quello di Salerno, ringrazia​mo in modo particolare il CDV della Diocesi di Pozzuoli dove fino adesso collaboriamo attivamente per i ritiri mensili e per la forma​zione degli animatori vocazionali.

· Momento del Discernimento

Questa è la tappa più delicata perché l’attenzione è rivolta alla persona. È il momento meno appariscente, più lento e nascosto, ma il più decisivo per aiutare le persone a noi affidate a scelte radicali e to​talizzanti, qualunque sia la loro vo​cazione. È, il momento della ade​sione alla Sequela di Cristo, l’abbandono dell’anonimato della folla, per entrare stabilmente nel gruppo dei discepoli, ed è anche il momento della lievitazione perché fa maturare la persona dal di den​tro. Il servizio che noi rendiamo in questa tappa è duplice:

- a livello individuale: con la direzione spirituale aiu​tiamo i giovani ad orientare la loro libertà verso la realizzazione del progetto di Dio su di loro, a met​tersi in atteggiamento di disponibi​lità alla sua Parola e curare il rap​porto personale ed intimo con Cri​sto nei Sacramenti. Li invitiamo anche ad esprimere la loro adesio​ne totale a Lui nell’impegno con​creto di un servizio inserito nelle realtà ecclesiali o di emarginazione sociale;

- a livello di gruppo: l’attenzione è sempre rivolta alla persona, ma il gruppo di ricer​ca vocazionale ha dei momenti co​muni di riflessione e di preghiera che hanno lo scopo di mostrare e far sperimentare la vocazione co​me un fatto normale della vita del​la Chiesa, far superare l’idea della straordinarietà e soprattutto della individualità.

È in questa tappa che la perso​na viene invitata, se non lo ha fatto prima, ad esporsi apertamente con passi concreti visibili verso quale direzione vuole orientare la propria vita secondo la chiamata del Signore, e condividere i suoi ideali, le sue speranze e progetti. Anche in questa tappa i giova​ni continuano ad essere attivamen​te impegnati nelle loro parrocchie.

Per rendere alla Chiesa locale il nostro servizio di animazione vo​cazionale in modo pieno ed ecclesiale, non possiamo trascurare la nostra proposta vocazionale speci​fica di missionari ad gentes a vita. Nelle varie tappe dell’itinera​rio vocazionale generale, offriamo ai giovani gli stimoli necessari per avere nel cuore la Missione della Chiesa di portare il Cristo fino agli estremi confini del mondo.

È impegno di ogni cristiano conoscere il Cristo come vero ed autentico segno dell’Amore del Pa​dre per noi e farlo conoscere come l’inviato del Padre a tutti gli uomi​ni come via sicura ed efficace di salvezza. La più triste delle povertà è l’i​gnoranza del Cristo e la più grande è il suo rifiuto. Lungo tutte le tappe dell’accompagnamento vocazionale, te​nendo conto della età e della matu​rità dei giovani, curiamo particolarmente i contenuti spirituali catechetici che offriamo loro.

Alle tematiche vocazionali che ci vengono proposte dal CNV, dia​mo il tocco della missionarietà ad gentes con lo scopo di formare i giovani ai grandi temi della mon​dialità: giustizia, pace, rispetto del​le culture diverse, dialogo interreli​gioso, inculturazione del messag​gio cristiano, salvaguardia del creato, ecc.; renderli sensibili a tut​te le povertà del mondo e solidali con tutti gli uomini bisognosi; apri​re il loro cuore al Cristo per essere strumenti della sua salvezza per tutti gli uomini nel mondo.

Per raggiungere questo scopo, invitiamo i giovani a dare concre​tezza al loro entusiasmo con scelte cristiane di vita come: rifiuto di ogni forma di consumismo; dispo​nibilità al servizio per ogni tipo di povertà nel territorio; apertura ed amicizia con gli extra-comunitari; collaborazione attiva con la Parrocchia; frequenza regolare ai sa​cramenti; dialogo frequente con la guida spirituale; conoscenza dei problemi del mondo tramite riviste e testimonianze; raccolta di medi​cinali, indumenti e altro per il terzo mondo; micro-realizzazioni come frutto di rinunzie e sacrifici perso​nali (particolare interesse ha susci​tato a Salerno l’iniziativa dei gio​vani “una pizza al mese” come ri​nunzia di qualcosa per aiutare la Chiesa nella sua opera di evange​lizzazione).

Il servizio dell’animatore vo​cazionale, oggi, è un lavoro duro non solo perché faticoso, ma so​prattutto perché privo di gratifica​zioni e di riuscite appariscenti. Ad essere “pescatori di uomini” non c’è da farsi illusioni. Gli uomini non sono pesci, e se pur abboccano all’amo dell’Amore di Dio, non è detto che diventino anche loro pe​scatori di altri uomini.

Nell’animazione vocazionale sono messe a dura prova la pazien​za e la gratuità, perché possa essere chiaro che le vocazioni sono dono di Dio e sorgono dove, come e quando Lui solo vuole.

Noi Saveriani sappiamo che l’animazione vocazionale è soprat​tutto un problema di fede. Mettia​mo tutte le nostre energie al servi​zio della Chiesa per tutte le voca​zioni di cui la Chiesa stessa ha bisogno per la salvezza del mondo, e, senza perderci d’animo, sulla sua parola, “gettiamo sempre le re​ti”.

Ogni volta la pesca è miraco​losamente fruttuosa perché, “dopo aver faticato tutta la notte e non aver preso nulla”, in un altro posto apparentemente sterile, a causa del nostro impegno qui, c’è stata una buona retata.

La preghiera personale per le vocazioni e l’Adorazione settima​nale vocazionale che noi Saveriani facciamo tutti i giovedì in tutte le parti del mondo dove lavoriamo per il Regno di Dio, sono per noi la garanzia che il “Padrone della messe” non farà mai mancare ope​rai nella sua messe e che susciterà tanti missionari, Saveriani e non, per portare il Vangelo a tutti gli uo​mini, fino agli estremi confini del mondo.

ESPERIENZE 4

L’esperienza del gruppo “Se Vuoi”

di Vittorio Borracci, P. Spirituale al Seminario Maggiore di Molfetta

VITTORIO BORRACCI

L’input iniziale lo diede Mons. Ballestrero, allora Arcive​scovo di Bari: senza “spegnere” il Seminario minore, ridotto in que​gli anni ad essere un “lucignolo fu​migante”, decise di avviare a latere di esso, un lavoro di accompagna​mento vocazionale in ambito gio​vanile affidandone a me l’anima​zione.

Per qualche anno girai a vuo​to nel “curare” uno per uno i pochi giovani segnalatimi dai confratelli, finché scopersi... l’uovo di colom​bo, vale a dire che bisognava met​terli insieme costituendo un grup​po. Nasceva così il “Se Vuoi”, un gruppo di discernimento vocazio​nale per tutte le vocazioni.


A quasi vent’anni possiamo registrare con soddisfazione che il Signore ha largamente benedetto quanto partì in veste umile e pove​ra e già dall’85 si stanno racco​gliendo frutti su frutti: 23 presbite​ri diocesani, 1 passionista, 1 bene​dettino, 3 francescani, 1 domenicano, nonché alcuni ingres​si al seminario minore, parecchi se​minaristi di teologia ancora in cammino, alcuni in formazione in varie case religiose.

Nell’arco della sua storia il gruppo si è andato configurando così, assumendo i seguenti linea​menti:

1. Trattasi di un gruppo for​mato solo da maschi. Nacque, di fatto, così e non è parso opportuno in seguito modificarlo al riguardo.

2. Si ritiene requisito indi​spensabile per un proficuo cammi​no che i partecipanti siano forte​mente motivati in ordine al discer​nimento circa una vocazione di consacrazione speciale.

3. I giovani approdano al gruppo su segnalazione del parro​co, o altro sacerdote, che li mette in contatto con il sottoscritto, il quale - se è il caso - li introduce nel cammino. D’altro canto è da regi​strare un fenomeno molto interes​sante e di notevole estensione: il cosiddetto “effetto contagio” da parte di amici, o seminaristi, o se​vuoini, secondo la dinamica di Gv 1,41-46, laddove il fratello chiama il fratello, l’amico chiama l’amico.

4. L’età più favorevole per la partecipazione risulta quella dei 17-18 anni, “età della scelta” per eccellenza, ma il cammino è offer​to dal 3° superiore in poi. L’espe​rienza insegna, inoltre, che difficil​mente (sic) un trentenne ha buone prospettive di riuscita vocazionale.

5. Naturalmente l’esperienza nel “Se Vuoi” non si sostituisce né può supplire al cammino di fede nella propria comunità.

6. Nel caso non avessero in corso un simmetrico cammino di direzione spirituale, sono calda​mente invitati a iniziarlo.

7. Anche se viene offerto un cammino a tempo indeterminato, di fatto, per la maggior parte dei partecipanti, la durata di frequen​za è di un anno, tempo che risulta sufficiente ai fini del raggiungi​mento degli obiettivi del gruppo.

Animazione interna

1. Non occorre spendere mol​te parole circa la centralità dell’a​scolto della Parola di Dio in un gruppo quale il “Se Vuoi”: la cate​chesi biblico - vocazionale è, di di​ritto, il perno attorno al quale ruo​ta tutto il resto.

2. Accanto al filone biblico, mensilmente ci si accosta ad un personaggio vocazionalmente significativo.

3. Ciò che occorre, invece, sottolineare è l’opzione gruppo, anzi piccolo gruppo (ogni anno i giovani che si affacciano al cammi​no superano la decina, ma i parte​cipanti con fedeltà e frutto sono di meno!). In concreto si vuol dire che il segreto della riuscita della nostra esperienza è forse proprio qui, cioè nella dinamica di piccolo gruppo che fa scattare i cosiddetti “rapporti faccia a faccia” nei quali ciascuno si percepisce non giudica​to, ma accolto nella sua verità e può liberamente comunicare e fio​rire. È in questo “clima” di libertà e fiducia che si privilegia la tecnica del partage, vale a dire la messa in comune del proprio cammino vo​cazionale: raccontandoti me stesso so che ti interessa e ti aiuta svelan​doti a te stesso; il raccontarmi aiu​ta anche me a conoscermi di più: è questo il cosiddetto discernimento narrativo.

4. L’itinerario del gruppo è molto semplice, scandendosi sul ritmo mensile (grazie anche alla “circolare” e al diario del mese). Ogni mese, in particolare, ruota at​torno a due poli: 

a) un incontro lungo, dal sabato sera alla domeni​ca pomeriggio; 

b) uno breve, il se​condo giovedì del mese dalle 18.30 alle 21.30. Come “contorno”, a se​conda delle opportunità, si arric​chisce il cammino con la partecipa​zione ad appuntamenti diocesani di grande rilievo vocazionale (ordina​zioni, professioni religiose, ecc.) o ecclesiali (Veglia per la pace, Ve​glia di Pentecoste, ecc.).

Animazione esterna

1. Coinvolgimento della famiglia nel cammino dei sevuoini.

Gli addetti ai lavori conosco​no bene quanto sia decisa oggi l’opposizione, almeno iniziale, dei genitori - anche praticanti! - di fronte ai figli che manifestano pro​getti vocazionali. Nella quasi tota​lità dei casi l’animatore non ha al​lacciato alcun rapporto con i fami​liari dei giovani, risultando sufficiente (e provvidenziale!) la tecnica del partage: mediante essa si sono incoraggiati a vicenda, non sentendosi più soli e deboli nei ri​guardi dei genitori.

2. Coinvolgimento del presbiterio diocesano.

Al di là di qualche chiacchie​rata informale con i parroci (o ac​compagnatori spirituali), durante gli incontri diocesani di clero, sol​tanto la convocazione a fine giu​gno dei sacerdoti interessati per un incontro di condivisione dell’ac​compagnamento vocazionale (in​contro purtroppo solitamente pre​so poco sul serio: i sacerdoti si li​mitano a “delegare” al sottoscritto).

3. Molto prezioso, invece, si rivela il contributo del Vescovo.

A fine giugno il gruppo va in episcopio per un appuntamento molto sentito dai giovani, che si ve​dono “riconosciuti” dal Pastore della comunità. Questo incontro ha addirittura un’importanza... storica, perché in esso la presenza del Vescovo agisce da catalizzatore spingendo i giovani stessi a portare a maturazione il proprio discerni​mento, sciogliendo le ultime incer​tezze. È  quasi, per così dire, la rac​colta dei frutti.

4. Raccordo con il Seminario mi​nore (educatori e seminaristi).

Si tratta di un rapporto privi​legiato a diversi titoli: l’incontro breve mensile è svolto presso di lo​ro, partecipiamo ad alcuni momen​ti forti della loro vita (festa di Na​tale, festa di Pasqua, campeggio estivo, ecc.). Ne risulta una cordia​le familiarizzazione tale, a volte, da suggerire a qualche sevuoino di entrare subito nel Seminario mino​re, per ivi completare il tempo del​la scuola media superiore (al di là del proprio indirizzo scolastico, ra​ramente di liceo classico).

5. Raccordo con il Seminario mag​giore di Molfetta.

Un raccordo per così dire per​sonale è costituito da me che in es​so opero nel servizio di padre spirituale. Inoltre ivi mensilmente par​tecipano al cosiddetto “Anno Zero” da febbraio in poi quelli, tra i sevuoini che, sia per ragioni di studi, sia per maturazione vocazio​nale, sono già pronti ad un even​tuale ingresso in teologia nel suc​cessivo anno formativo-​accademico. In questi casi il “Se Vuoi” non risulta sdoppiato, per​ché questi giovani non si fondono con l’Anno Zero, ma continuano in diocesi a frequentare il “Se Vuoi” in tutti gli altri appuntamen​ti del cammino mensile.

Note

1) Il documento CEI La formazione dei Presbiteri al n. 78 prevede “anche lad​dove il Seminario minore esiste,... l’oppor​tunità di dar vita a gruppi vocazionali, pur​ché essi non si pongano in alternativa al Seminario stesso e anzi risultino ad esso complementari”. Ma la Pastores dabo vobis argomenta diversamente al n. 64.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema “Adolescenti e Vocazione”

di Pietro Gianola

PIETRO GIANOLA

AA.VV., Adolescenza e voca​zioni, Torino - Leumann, 1968.

Tradotto dal francese, docu​menta una vera svolta nella consi​derazione dell’adolescenza come età e condizione vocazionale densa di fiducia. Resta ancora esemplare.

CISM, Adolescenti e Vocazio​ne, Roma, ed. Rogate, 1983.

La ricerca della propria voca​zione costituisce ancora oggi uno tra i principali compiti di sviluppo degli adolescenti. Non è età di deci​sioni, ma di serie ipotesi e buon orientamento. Con l’aiuto di guida spirituale e di gruppi.

CRV - Lombardia, 14-17 an​ni: età di vocazione. Atti del Con​vegno regionale, Brescia, 11-13 febbraio 1983.  

Il titolo vale come tesi e come principio di metodo.

CRV - Lombardia, Visti da vi​cino. Giovani e vocazione religio​sa.

Risultati di un’ottima inchie​sta, approfondimento e studio, nel Convegno regionale del 7-9 feb​braio 1986.

FONTANA F. - Sr. BRIZ​ZOLARA T. - DE LIBERALI G. (a cura di), Eccomi: manda me. Campo vocazionale per adolescen​ti, Campi di SE VUOI - 2, Castel​gandolfo (Roma), 1987.

Già su buone basi di vitalità e proposta.

MARTINI C.M., Itinerari educativi, Milano, 1988.

Lettera pastorale su mete e obiettivi della proposta di fede agli adolescenti.

AA.VV., Nuovi Adolescenti e Vocazione. La Vocazione nelle va​rie età. Maturazione vocazionale e

Adolescenza oggi, in ‘Vocazioni’ 5, 1988, 6 1-55.

Ha aperto il tema, poi svilup​pato nel Convegno del CNV di Gennaio 1989 e pubblicazione degli atti: CNV, Nuovi Adolescenti e Vocazioni, Roma, ed. Rogate, 1989. Per un itinerario educativo alla fede fino alla apertura voca​zionale in adeguamento alla novità adolescenziale come “segno dei tempi”.

UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, Convegno di Ro​ma, 1988, su Adolescenti e catechesi. Atti presso LDC, Torino -​ Leumann 1990.

Verso concreti itinerari educa​tivi per iscrivere la fede nella cultu​ra degli adolescenti.

ARTO A., Adolescenza, in Dizionario di Pastorale giovanile, Leumann (TO) Elle Di Ci, 1989, pp. 33-40.

L’adolescente realizza a suo modo il concetto di uomo con no​vità di sviluppo corporeo, perce​zione e intelligenza, reattività e proattività affettiva, bisogno di in​timità, di identità, di relazione, di libertà, di espressione attiva ses​suale, di sicurezza. Così è età voca​zionale.

CNV, Annuncio e proposta vocazionale nelle nuove prospetti​ve di catechesi della Chiesa italia​na, Roma, ed. Rogate, 1991.

Atti del Convegno di Roma sul tema di Gennaio 1991. Valido per l’esempio di collaborazione tra CNV e UCN e partenza per orien​tamenti e impegni comuni in tempi di rinnovamento della catechesi e di ricerca di vie nuove di Pastorale Vocazionale.

DE VANNA U., Adolescenti e scelta cristiana. Gli adolescenti nella Chiesa del post-concilio, per un progetto pastorale, Milano, An​cora, 1992.

Ottima panoramica di analisi e proposta, aperture e ricerche vo​cazionali.

MONTESPERELLI et alii, Un catechismo per gli adolescen​ti, su Via Verità e Vita, 42, 1993.

Situazione degli adolescenti nel loro mondo, nella vita della co​munità cristiana; orientamenti at​tuali della pedagogia che li riguar​da in generale, nella Chiesa, in CdG/1; esperienze e prospettive di un lavoro pastorale in parrocchia, in famiglia, in un gruppo, nella scuola, nell’accompagnamento spi​rituale. Il tema vocazione non è mai rilevato, lasciando un vuoto nella formazione degli adolescenti e nel presentare CdG/1.

SPECIALE FAMIGLIA

Matrimonio e verginità: vocazioni diverse e complementari

di Annastella e Paolo Natali dell’Ufficio per la Pastorale Familiare della Diocesi di Bologna

ANNASTELLA E PAOLO NATALI

“L’essere umano non può vivere senza amore... Nell’umanità del​l’uomo e della donna è iscritta la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è pertanto la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano. L’essere umano si realizza in pienezza nel sincero dono di sé”.

A più riprese ed in molti modi il Concilio, il magistero del papa e dei vescovi, i vari catechismi della chiesa cattolica, ribadiscono che la voca​zione fondamentale di ogni essere umano è l’amore.

A ricordarcelo è la liturgia: la prima lettera di Giovanni, lettera d’a​more sull’Amore, ha accompagnato con le sue parole stupende tutto il tempo di Natale appena trascorso.

A ricordarcelo è la Bibbia al cui centro (più o meno) è posto a mo’ di sintesi, il Cantico dei cantici, il libro più corto della Bibbia ebraica (117 versi) ma certamente uno dei più densi: esso è insieme epopea, canto di nozze e libro di rivelazioni ultime.

La liturgia cattolica trascura questo canto d’amore (forse per ade​guarsi ad un linguaggio “medio” che tende a eliminare tutto ciò che suona eccessivo, ed eccessiva è per la nostra sensibilità la carnalità del linguaggio che permea questo canto?).

Eppure, dice A. Chouraqui (noto commentatore ebreo del Cantico e ricercatore di dialogo) ricordando la sua infanzia “tutti cantavano questo poema d’amore, senza mai un’allusione piccante, senza tuttavia censurar​lo o espungerlo. Trasparendo esso stesso, veniva accolto nella trasparenza di cuori puri, veniva capito riferendosi alla Bibbia, all’amore di Dio per la creazione, per il suo popolo, per ogni creatura”.

Il Cantico, con il suo linguaggio poetico, assoluto, carnale, sta a ri​cordarci che la nostra nativa vocazione è tutta racchiusa nel dialogo d’a​more con l’altro/a, nella contemplazione della sua “bella” diversità, della sua fisicità sconvolgente, totalmente diversa dalla nostra.

La carnalità del linguaggio del Cantico è già tutta intrisa di resurre​zione (“Ci si guardi bene - dice Ibn Ezra nel commento al Cantico - dal pensare che il Cantico sia una composizione erotica! No: esso è scritto a modo di allegoria. Che se la sua interpretazione non fosse sublime non sa​rebbe stato annoverato tra i libri santi”).

La Cabala fa costantemente ricorso ai temi del Cantico. Dice lo “Zo​har”: “Questo cantico comprende tutta la Torah, comprende tutta l’opera della creazione; comprende il mistero dei padri e l’uscita d’Israele dall’E​gitto e il canto del mare;... comprende la resurrezione dei morti fino al giorno che è sabato del Signore”. Il Cantico va letto, per essere compreso, nei suoi riferimenti alla lettura ebraica a cui appartiene e in particolare al​la teologia dell’alleanza, con tanta forza proclamata dai profeti.

Il Cantico sta lì al centro della Bibbia a rivelare la gioia degli ultimi tempi, a ricordare a tutto il popolo di Dio, sposi e vergini, che il dialogo d’amore (tra Dio e il suo popolo-umanità, tra Dio e l’essere umano, tra l’uomo e la donna) in tutti i suoi risvolti sublimati e non, è essenziale per tutte le creature, è chiamata rivolta a tutti.

Diverso è il grado d’intimità della relazione d’amore, diversi e tutti necessari i piani su cui si svolge la relazione d’amore - religioso, sociale, personale - ma stessa è la sostanza del dialogo: l’Amore.

Il Vangelo illumina le parole del Cantico indicandoci la metodologia del dialogo d’amore. Purezza di cuore, mitezza, giustizia e misericordia, pacificazione attraverso il pianto e la consolazione (Mt. 5) hanno da intes​sere e permeare ogni relazione d’amore: l’essere popolo di Dio, l’unione intima degli sposi, la parentela e cioè l’essere figli e/o genitori; il servizio umile a ogni persona.

Nel dialogo d’amore non scompare la differenza, anzi essa è esaltata dalla contemplazione e dall’accoglienza ma non ha parte nel dialogo d’a​more l’affermazione gerarchica del primato, bensì solo la pura contem​plazione dell’altro/a, del suo “esserci” per me, la sottomissione reciproca e umile del servizio d’amore.

È di questa sequela amorosa e totale che Gesù parla quando invita a seguirlo senza voltarsi indietro, lasciando che i morti seppelliscano i mor​ti, senza aver luogo (o persona) cui appoggiare il capo.

È bene acquisire uno sguardo di sintesi “sulla nativa vocazione di ogni essere umano” per avviarci all’analisi del diverso specificarsi dell’a​more nel matrimonio e nel celibato. Occorre altresì educare il nostro sguardo alla castità, come scienza e sapienza del cuore, perché è essa che ci insegna a guardare e “conoscere” l’altro/a.

La castità annulla in radice quella “cultura del sospetto” che ci fa guardare al prossimo come nemico, la castità rende lo sguardo limpido e acuto e fa dell’altro, sia sposo/a, sia amico, sia membro del popolo di Dio, sia figlio, non più un “oscuro oggetto di desiderio” ma un compagno di vita, in gradi diversi di intimità, amato, compreso, contemplato, accol​to nella sua totale diversità - alterità.

Il matrimonio e la verginità sono i due modi, diversi ma complemen​tari, attraverso i quali è dato a uomini e donne di vivere la propria voca​zione cristiana, cioè di rendere una risposta d’amore al Dio che ci ha ama​ti per primo, facendo risplendere con la loro vita quello che essi hanno ac​colto del comportamento di Dio nei loro confronti.

In tal senso sia il matrimonio che la verginità, se assumono come mo​dello e riferimento la qualità di amore manifestata dal Padre in Gesù Cri​sto, sono entrambi vie attraverso cui uomini e donne tendono ad essere immagine di Dio ed a rinnovare il legame sponsale tra Dio e il suo popolo.

All’interno di un’unica tensione per il Regno e di uno specchiarsi nel​la comune icona che è Gesù sposo e vergine, esiste una peculiarità, un do​no specifico di ciascuna delle due vocazioni, in modo proprio di declinare le diverse dimensioni, i diversi registri dell’amore, così come li elenca S. Paolo al capitolo 13 della prima lettera ai Corinti: sia agli sposi che al ver​gine è chiesto di vivere un amore paziente, benigno, disinteressato, capace di perdono, generoso...

Così come c’è un modo degli sposi ed uno dei vergini (caratterizzati dalla diversa condizione di vita), di essere fecondi, fedeli, di vivere la pro​pria sessualità, di testimoniare la tensione all’unità tra diversi.

Si potrebbe dire che ciò che distingue una vocazione dall’altra corri​sponde al suo dono particolare, al suo carisma, ma rappresenta al tempo stesso il rischio del suo tradimento.

Così la verginità per il Regno è segno di una radicalità di discepolato, di un’immediatezza di rapporti con il Dio vivente non distratta da legami umani esclusivi, di una disponibilità a spendersi per il Vangelo accanto e per tutti gli uomini. In tal senso con essa gli sposi non possono non confrontarsi.

Allo stesso modo il matrimonio per i vergini è specchio attraverso il quale prendere coscienza del fatto che il rapporto immediato con Dio è poi sempre mediato attraverso persone concrete, in carne ed ossa, come in primo luogo (ma non solo) il coniuge per uno sposo (“chi non ama il pro​prio fratello che vede non può amare Dio che non vede”).

Così la verginità esprime senza dubbio una carica profetica, antici​pando quella che sarà la nostra condizione di risorti, ma ciò avviene attra​verso la rinuncia a vivere la sessualità genitale, cioè quella forma di unità tra diversi (“una sola carne”) che, se illuminata dall’amore, fa della cop​pia l’immagine di Dio.

Analogamente si potrebbero enumerare i rischi, simmetrici, che le due vocazioni corrono e che corrispondono in definitiva alla estremizza​zione delle rispettive peculiarità positive: così per i vergini (ma non solo per loro) è in agguato l’avarizia di vita e la sterilità di rapporti umani e per gli sposi l’assolutizzazione dei rapporti intrafamiliari.

Da quanto si è fin qui detto deriva l’assoluta necessità che vergini e sposi, resi consapevoli e coscienti della grande responsabilità dello speci​fico dono ricevuto, si impegnino a testimoniarlo fedelmente in un rappor​to di dialogo e di ascolto, in modo che ne derivi un reciproco arricchimento1.

Ciò richiede luoghi ed occasioni (in verità oggi assai rari) di scambio e di condivisione fraterna, al di là di ogni distinzione gerarchica, ma esige a monte un discernimento e, quindi, un’educazione vocazionale.

Note

1) Icona biblica di questo dialogo fra il carisma sponsale e il ministero magisteriale è la testimonianza riferitaci da Luca negli Atti degli Apostoli al capitolo I. Si tratta di Aquila e Priscilla che dopo aver ascoltato il biblista Apollo, lo presero con loro e gli esposero con più accuratezza la via del Signore (18,25).

